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(NOTE ED APPUNTI) 


Trovo tra le mie note il ricordo di una unita tenuta a * 
ondra nel giugno 1912 da Angelo Crespi, di cui il Conobium fot: 
ubblicò nel fascicolo di quel mese un ampio e fedele riassunto. q 
Il Crespi considera le condizioni dell’Italia rispetto ai problemi 
della religione come coincidenti colle condizioni di essa rispetto: , + 
Ila filosofia. i 

: « In Italia — egli dice — le menti: che hanno scosso il giogo ‘ 

ella filosofia naturalistica vengono a trovarsi strette fra un idea: 0° 
è lismo umanistico storico di poco diverso da quello di Feuebarch o. dr” 
rauss e la filosofia realistica che offre loro la Chiesa, in una mi 
i na che non si sentono di accettare. I profani in filosofia oscil- — M 
li ano tra gli apostoli della realtà della materia, da una parte, e quelli po 

| della realtà unicamente storica, costituita dallo spirito umano, dal- 

tra. Non si vede la possibilità di un risveglio religioso fino a AA 
nto che le classi colte saranno «dominate da quelle due. correnti, ’ 
€ la loro influenza inevitabile sulle classi inferiori non sarà di- 


È ua più alto sviluppo progressivo della religiosità richiede, se- (i 
ondo il Crespi, anche in Italia un misticismo che poggi sul. pen- va 


ro; d che, più che conoscere, sentiamo ,. Per iitenere DARA UTI 
I0vo > periodo di sviluppo religioso di tal natura è necessario che 
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resa più valida dalle tendenze del popolo italiano alla acquietante 
disciplina religiosa esteriore ed alla materialità immaginosa; ed è — 
anche necessario che si ritenga possibile in Italia un interesse ai 
problemi religiosi che dal tempo della Riforma.in poi al nostro 
popolo parve sempre mancare. Di questi due ostacoli .il Crespi è 
ben conscio e alla determinazione storica ed attuale di essi egli ‘ 
dedica una parte importante della sua conferenza. Il fatto che in 
Italia sia stata possibile ed abbia avuto tanto seguito il misticismo» 
mazziniano lascerebbe sperare per l'avvenire agli uomini che pen- 
sano come il Crespi un indirizzo più elevato della religiosità e del ‘ 
pensiero religioso, in contrapposto a quelle due tendenze di indif- 
ferentismo e di estetismo che finora, secondo la maggior parte degli 
storici italiani e stranieri, hanno tenuto l’Italia estranea ai grandi 
moti religiosi. : 

Ma questo è il punto su cui è ormai tempo di fermare l’atten- 
zione e di sollevare la discussione in Italia non fosse altro per 
conoscere noi stessi. 


Las 


Io mi permetto di esprimere il dubbio che la considerazione 
del contenuto filosofico della fede, divenuta quasi esclusiva soprat- 
tutto per merito dei modernisti, mentre ha portato grandissimi be- 
nefizi alla maturazione dei principali problemi religiosi, abbia pro- 
dotto il danno di distrarre l’attenzione dallo studio della coscienza 
religiosa del maggior numero. 

Siccome la religione è oggetto d’ indagine di analisi e di me- 
ditazione obbiettiva soltanto da parte di coloro che hanno la mente 
disposta ed incline ai problemi filosofici che alla fede si connettono, 
sì capisce che da questi la crisi religiosa sia considerata come una 
crisi di pensiero piuttosto e preferibilmente che come una crisi di 
coscienza. Chi ha seguito in questi anni lo sviluppo dottrinale del 
modernismo può accorgersi agevolmente che la questione capitale, - 
in tutta quella ormai ricca feconda e spesso anche profonda let- 
teratura, è quella che riguarda i rapporti fra la fede cristiana e la 
filosofia e conseguentemente la possibilità e l’opportunità di sosti- 
tuire al pensiero medioevale tomistico un altro pensiero filosofico 
che sia moderno e che perciò meglio si presti a tradurre in ter- 
mini intellettuali storicamente più adatti la rivelazione immanente: 
del divino cristiano varia soltanto nelle espressioni e nelle forme. 
È una questione di immensa portata e di elevatissimo carattere: 
tale per sua fecondità intrinseca da involgere le discussioni più 
gravi intorno all’ufficio di qualsiasi autorità religiosa, anzi intorno 
al concetto medesimo di autorità nell’ambito della fede, tale da tra- 


l’altra riva, che anche pubblicamente abbia protestato contro 


sì levò contro quelle dottrine e quel movimento, non solo perchè, 
&: 
come scrisse ad un amico il Renan nel momento decisivo della sua 


nelle quali la contraddizione è necessaria ,,, non solo per questo, 
ma anche perchè, prima di ravvisare nel movimento dei modernisti 
i da contraddizione, bisogna decidere se debba. essere unico quel con- 
j cetto della chiesa e del cattolicismo rispetto al quale essi sarebbero 
| illogici, bisogna decidere se la concezione mistica più che gerar- 
| chica, dinamica più che statica che essi hanno dell’una o dell’altro 
; contenga in sè stessa l’illogicità e l’assurdo: il che io non credo. 
Con tutto ciò il problema religioso, sia generale, sia nelle con- 

| dizioni specifiche dell’Italia, non è tutto nei termini opposti di me- 

. dioevalismo e di modernismo. Chi lo studia deve una buona volta 
tenere stretto conto anche di coloro che vivono estranei a questo 

È dibattito, c che non lo sentono come un dissidio delle loro coscienze, 
| che non hanno bisogno che esso sia risoluto perchè il loro animo 
| S'acqueti. Il torto della maggior parte degli scrittori di cose reli- 

| giose è di considerare come una massa di incoscienti, o trascura- 

| bili o temibili, ad ogni modo spregevoli, coloro che non sentono il 
Ù | bisogno di decidere per proprio conto quale possa essere la filo- 
sofia del cattolicismo, se quella di S. Tomaso o quella di Blondel 
o di Bergson. Tutt'al più questi sono considerati da quegli scrittori 

. come la massa su cui far discendere a strati permeabili la luce 
della superiore coltura religiosa. Sono gli indifferenti. Ma nessuno 
si è ancora messo in mente di analizzare quante categorie diverse 
esistano di questi indifferenti ; nessuno si è dato cura di'interpre- 

| tare lo spirito di questi indifferenti con un poco di profondità, con 
osservazione imparziale e per così dire acromatica, di avvicinarsi 
| ad essì in modo da fare realmente l’esperienza delle loro anime: 
| quell'esperienza senza la quale nessun giudizio sicuro può essere 


q senza equivoco dannoso. 


| indifferenti s'impone anche per ragioni scientifiche e storiche, per 
quella < conoscenza che è in noi doverosa del nostro Paese, e che 


rituale di tal ci 3A ‘arditamente posto dal Rope con- 
poraneo; anzi io sono tra i pochissimi fra gli spettatori attenti, 


quella banale accusa di i//ogicità che da tante parti (è tanto facile!) 


| «crisi interna, “ vi sono delle epoche nella storia dello spirito umano . 


| dato, e nessuna conclusione pratica o teorica può essere tratta 


E quando si tratta in particolare dell’ Italia, una maggiore pro- i 
. fondità Piindagine nell’interpretazione delle coscienze varie di questi | 
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dall’ adozione irriflessa di luoghi comuni; di proposizioni diventate 


convenzionali, non può ricevere alcuna luce. Con ciò non voglio 
dire che una proposizione, perchè diventata comune e anche vol. 
gare, sia, per ciò solo, erronea: no; il tedio che se ne ingenera 
spesso trae in errore, perchè non tutte le espressioni volgari e banali 
sono lontane dal vero. Una di tali proposizioni è quella che fa dipen- 
dere l’indifferentismo religioso degli Italiani da ragioni di ordine 
estetico, dalle loro tendenze realistiche e immaginose. In tale asser- 
zione vi è indubbiamente molto di vero; ma essa non è esauriente. 
È verità, ma non è tutta la verità. E quello che essa lascia fuori 
di sè stessa è forse più importante di quello che essa include. Essa 
implica due sole categorie d’indifferenti: gli uni per estetismo arti- 
stico, gli altri per una concezione realistica della vita. Ma anzitutto 
ve ne sono altre di cui parleremo più innanzi. E poi, quelle prime 
due sono sufficientemente interpretate nell’intima varietà onde cia- 
scuna si esplica nel fatto, se ci contentiamo delle sole designazioni 
generiche di esfetismo e di realismo pratico? Quanto queste desi- 
gnazioni siano insufficienti, quanto sia necessario maggiore sforzo 
‘di analisi, si può desumere dalle concezioni vaghe che ci facciamo 
dello spirito pubblico del Rinascimento italiano, sia per sè mede- 
simo, sia nelle sue connessioni storiche coll’ età presente. 


X 


Se è vero (salvo eccezioni notevoli) che nel Rinascimento l’Italia 
non partecipò alla Riforma protestante per indifferenza alle dispute 
teologiche di questa, e che tale indifferenza era causata soprattutto 
«dal culto dell’arte che sostituì in gran parte la vita religiosa degli 
Italiani, non è detto con ciò che in una sola forma e in una sola 
maniera si avverasse il rapporto fra l’estetismo artistico e la reli- 
giosità degli Italiani nel Rinascimento. Chè, anzi, se l’arte contribuì 
potentemente a tenere gli Italiani nell’ ambito del Cattolicismo, ciò 
avvenne non solo per opera di quelli tra gli esteti e gli artisti nel- 
l'animo dei quali l’arte era tutto e la religione o niente od assai 
poco, ma anche per opera di quelli che una particolare tendenza 
mistica spingeva ad esprimere o vedere espresso nelle forme del- 
l’arte quel particolare misticismo, tutto di sentimento, a cui il dogma 
teologico, sia pur dibattuto col libero esame, è sempre o elemento 
arido ed estraneo o giogo. Tale giogo è anche oggi sentito come più 
grave se si tratta di dogma nuovo o rinfrescato e rinforzato dall’ar- 
dore della discussione, che se sì tratta di dogma antico entrato in 
consuetudine per adattamento oblioso: ad. assuetis non fit passio. Se 
l’indifferenza alle dispute’ teologiche deriva da quest’ultima forma 


I 


so a forma mistica, non se ‘ne può conchiudere | 
sicurezza che esso fornisca prova dell’incapacità dell’Italia 
ovazioni religiose; soltanto si può asserire che esso rappre- 
un ostacolo alla innovazione ascetica e teologica della Riforma. 
‘una parte degli Italiani conserva trasformata l’eredità psichica 
‘artisti mistici del Rinascimento, questa eredità farà di essi 
oncediamo) degli indifferenti alla disputa odierna che si svolge 
ecidere se la filosofia religiosa debba essere medievale o mo- . 


derna; ma l’indifferenza, il mancato interesse a questa disputa (che ufo 
- lo merita vivissimo) non significa che gli eredi del Rinascimento Pel: pi 

on possano esplicare in altro modo la tradizione mistica che loro bf 
cende da quel secolo insieme alla tradizione umanistica. Il tras: 00 A 
‘curare questa categoria di indifferenti, o imporre loro di decidersi f 


fra la filosofia tomistica e la filosofia intuizionistica e la filosofia 
dell’azione, sarebbe da parte dei novatori religiosi nient’ altro che 
ignoranza psicologica. E quanto al realismo pratico, dobbiamo con- 
enire certamente che nel secolo XVI rifiorì negli animi, come carat- “Ha 
ere della condotta e come vanto personale, quella saggezza della mie 
a che ha fondamento nell’ esperienza reale delle virtù come dei . “oi 
izî, della bontà come della perversità, e che insegna all’ astuto il 3a 
| modo di trar partito dalle debolezze e dalla cecità degli altri. Questa . | 4 
i saggezza essenzialmente pratica assurse in quel secolo a dignità di i. 
sapienza politica, accordandosi in Nicolò Machiavelli col patriottismo . 
fervido che gli ispirò il concetto dell’ unità della patria; ma sua 
dice era certamente in un abito mentale adatto a raccogliere dalla A 
vita reale gli elementi onde costruire l’edificio di speranze realiz- i LI 
| zabili e additare i propositi di meno incerta effettuazione, e in una 
concezione prevalentemente realistica della vita; sotto quest’ultimo ‘’ i 
| rispetto non è lontano dal vero chi assimila od avvicina la sapienza di s 
| pratica che fiorì nella politica e informò il carattere di alcuni fra 
| gli uomini maggiori del Rinascimento colla filosofia della natura e 
i col metodo dell'esperienza che allora appunto creavano ad un tempo 

la concezione naturalistica del mondo e la nuova scienza. Che questi 
caratteri dello spirito pubblico abbiano in quel secolo impedito al. 

Italia di partecipare al moto religioso della Riforma, si può am- x 
ettere. Ma quando da ciò che allora avvenne si vogliono trarre 
onseguenze sul tempo in cui viviamo, € a queste si vuol dare carat- 
‘re di matematica esattezza, sono giustificabili il dubbio ed il riserbo. 
| I conti non tornano più esatti se si dimentica il grande fervore idea- 
| listico, e, sotto un certo rispetto, religioso, col quale i grandi sistemi 
. filosofici del Rinascimento furono creati, e la gran fede, provata dal 
| martirio ed espressa poeticamente, che in essa riponevano e i crea- 
| tori ei seguaci; — se sì dimentica che la stessa saggezza pratica 


e 
Ù 
in n, 
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quasi induttiva anch’essa e sperimentale era governata dal propo- 
sito e dalla necessità di abbandonare le antiche e fatali illusioni 
secolari, non soltanto da abito scettico ed utilitario; — se si dimen- 
tica infine che le eredità storiche, qualunque esse siano, non si tras- 3 
mettono attraverso i secoli con tutte le loro forme ed in blocco, a 
guisa di massi rocciosi ruinanti di balza in balza o trascinati dalle 
correnti, ma sono tendenze di vita adatte a rivestire forme diverse 
secondo le contingenze dei tempi: dimodochè, per esempio, il discen- 
dente di uno di quegli indifferenti realistici del quattrocento o del 
cinquecento potrebbe essere oggi un osservatore desideroso di nuova 
vita ideale per la sua patria e forse, domani, anche conservandosi 
tiepido di fronte a un nuovo sistema di filosofia religiosa che gli 
si voglia accollare tutto intero solo perchè moderno, potrebbe essere 
autore di nuovo ordine di persuasioni spirituali di cui abbia prima, 
con serena ed intensa realistica indagine, ricercate le psichiche 
rispondenze, le intime armonie coll’ anima della nazione. 

E bisogna aggiungere ancora che dal Rinascimento in poi le 
stesse tendenze etniche del nostro Paese, oltre al farsi capaci di 
assumere nuove forme, possono essersi profondamente mutate esse 
medesime : le tradizioni psichiche non solo si trasfigurano, ma anche 
si modificano intimamente. L’ attitudine positiva che voi riscontrate 
in Machiavelli c'è pure (ma quanto diversa!) in Carlo Cattaneo. E 
l’Italia, in cui viva ancora lo spirito di Mazzini e di Cattaneo, è 
assai più vicina al partecipare a un gran movimento di rinnova- 
zione ideale (sia pure religiosa, purchè libera) di quello che fosse 
l’Italia di Machiavelli e di Guicciardini. 

Ma non è neppur opportuno (e può essere fonte d’errore) fis- 
sarsi troppo sull’indifferentismo ereditario: dall’ osservazione e 
dallo studio degli indifferenti contemporanei scaturiscono gli am- 
maestramenti più utili per chi vuol giungere a conclusioni concrete 
e probabili sulle condizioni psichiche del nostro Paese rispetto al 
problema religioso. Senza ciò non è possibile giudicare se e quale 
possa essere un avvenire religioso d’Italia, e decidere, (il che: forse 
più vale) se questo popolo sia suscettibile di un movimento reli- 
gioso vero e proprio o non soltanto di una profonda rinnovazione 
spirituale che abbia la sua ripercussione sulla vita della fede o 
anche soltanto sulla vita morale. 


X 


Ho detto che gli indifferenti in materia di religione non appar- 
tengono tutti, anche in Italia, alla medesima categoria; le ragioni 
degli errori in cui generalmente si cade quando si vuole giudicare 


dello vola ubbica” in pleia fra alla religio: 
siano le seguenti:, | 
1: Mancanza di analisi, che vieta di borsa come RE 
gr necessario, gli stati di coscenza pur differentissimi fra loro, che si 


| 2. Eccessiva identificazione della religiosità colla partecipa- 
‘zione al movimento del pensiero religioso; mentre la mancanza di» 
questa partecipazione può essere indifferenza verso quelle persone 
‘e quelle istituzioni che lo elaborano e lo rappresentano. 


i Mi si permetta di riferire (sia pure affrettatamente, come può "O 
“essere. fatto in questa breve nota) il risultato di osservazioni da 0 -° 
‘me compiute intorno a questo argomento sopra un numero rilevante > 


di persone, le quali potevano essere giudicate tutte come indiffe-. |. 
renti in fatto di religione. Le cause diverse di questa indifferenza 4 
i io potrei qui esporre nella seguente enumerazione che non pretende. || 
‘certamente di essere nè completa nè definitiva: i $ Ai 
1. Indifferenti per religiosità indeterminata. Tra queste per: 

| sone alcune sono state da me riconosciute come animate da viva 0° 
‘e ferma religiosità, anche ardente: poichè a differenza della cer- Let 
tezza scientifica la quale richiede la determinatezza della nozione i 
che ne è oggetto, la fede religiosa può essere fermissima e caldis- 

fi e avere certezza assoluta e massima, pur essendone l’ oRErAa 
. indeterminatissimo. Mo 
È È questa una delle antinomie più degne di attenzione fra scligivae è 2A 
e scienza; ne ho trattato recentemente in qualche lezione del mio 
corso di Dlcdosa morale all’ Università di Bologna, che ha quest'anno | % 

per argomento i rapporti fra religione e morale. E mi riservo di To 

| parlarne ancora in un prossimo mio articolo nel Ceenobium. Lc 

| Si capisce che queste persone siano portate a non apprezzare 
€ quindi anche a sorriderne) gli sforzi che il pensiero religioso fa “ 

| per determinare, chiarire, depurare il contenuto della fede e la fede "al 

| stessa come sentimento. Non. ne sentono il bisogno. L’indetermi- 
| natezza può essere disagio e strazio per molti, non per essi che 
| ne sono invece nobilmente appagati. E questo appagamento, questa Ai 
| ripugnanza a che si leda colle dottrine l’indefinito in cui essi sen- __. a 
| tono il sublime, con grave errore si scambia spesso per scetticismo. CR 
È — 2. Indifferenti per persuasione intima della necessità della divi- 
sione del lavoro intellettuale anche in materia di religione. Tra il 

| pensare che solo a pochi spetti, e sia data la capacità, di occuparsi 
È della materia fidei e di giudicare di essa, e il rimanere estranei al 
| pensiero religioso, non v'è che un passo. Ma nell’animo di questi 
estranei De umiltà, o per disciplina, o per un vago senso dell’or- . 


ni # 


À i i dea be 
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dine che a ciascuno impone il suo posto e il suo lavoro nel mondo, 


il pensiero religioso perde a poco a poco d’interesse; la loro religio- 


sità non spenta, raccolta nell’intimo o manifestata solo nelle pra- 
tiche, si rivela soltanto in momenti di crisì psichica, di dolore, 
di amore o di terrore. 

3. Indifferenti per deficienza di IT, e di energia psichica, 
che li fa paurosi del mistero. Questa condizione di spirito li tiene 
fuori del movimento del pensiero religioso, ma non fuori della reli- 
giosità; il timore del mistero, e delle angoscie di chi le affronta 
senza sufficienti forze, non esclude il rispetto di esso; per modo 
che al raggiare di qualche ideale, o all’apparire di un uomo di 
grande energia morale che rappresenti un’alta speranza umana con 
intensa forza di proselitismo, questi timorosi del mistero ossia delle 
tenebre, diventano gli entusiasti della luce della speranza e del 
l’azione. 

4. Indifferenti per impulso intimo di libertà che li fa insof- 
ferenti di ogni dogma. Si tengono lontani dal movimento del pen- 
siero religioso perchè questo apparisce loro come inevitabilmente 
preparatore di nuovi dogmi da sostituirsi agli antichi. Ma la devo- 
zione alla verità e il culto della libertà ossia della autonomia dello 
spirito fa sì che essi vivano, anche coi disagi della critica e della 
ribellione intellettuale, in un'atmosfera spirituale che rende possi- 
bile, in un momento decisivo, l*azione idealistica e il sacrificio. 

5. Indifferenti per estetismo ; rifuggono da quelle forme della 
rivelazione religiosa che non si adattano ad espressioni estetiche, e a 
queste espressioni danno valore piuttosto che al contenuto dogmatico 
e morale. i 

6. Indifferenti per concezione realistica della vita. Di queste 
due categorie abbiamo parlato: a proposito delle eredità del Rina- 
scimento. Ma ora dobbiamo aggiungere che fra i realisti pratici vi 
sono anche non pochi uomini d’azione, che nell’azione sentono il 


pregio della vita e la fonte delle sue gioie, che per l’azione sen- 


tono essere continuativa la vita anche senza oltretomba. Operare 
intensamente, operare il bene e propagarne i risultati oltre i limiti 
consueti di tempo e di spazio è tale dignità e tale gioia che si 
può ben giustificare che si ponga come antagonistica psicologica- 


mente alla dignità spirituale della fede religiosa ed al’ conforto che 


questa arreca. 

7. Indifferenti per entusiasmo etico, per culto della legge mo- 
rale direttamente appresa dalla coscienza, e dalla coscienza stessa 
fatta capace di governare la vita. Chi è giunto a tale certezza e 


coerenza morale può essere indifferente al movimento del pèn-. 


siero religioso, giudicandolo come una serie di tentativi per rag- 


L'ur caratteri più diffusi e più importanti della mente italiana 
fi in poi; chi lo possiede può ESARPA: lontano dal 


todi delle scienze cage alle scienze morali, ma in realtà gli 
ssai vicino, perchè storicismo e positivismo sorgono dallo stesso E 
sogno, di vedere i problemi nella loro complessità effettiva non. > 
dombrata da soluzioni semplificatrici, e ‘i fatti nella reale compli- mV 
anza prossima o remota di cause multiple e talora infinite. Chi ha 
| senso storico delle cose può apparire scettico in quanto si rifiuti Vi 4 
a ritenere possibile che il pensiero di pochi uomini e di un tempo i Io 
ssano modificare, anche in fatto di religione (anzi specialmente © i 
n questo campo) ciò che a lui apparisce come il prodotto di un > nl 
istema di necessità varie, radicate nel passato, in gran parte indi- | 
stinte e a cui noì siamo inconsapevolmente soggetti. La partecipa- 


_w 


zione del pensiero all’evoluzione religiosa apparisce loro come ten- LI 
tativo illusorio, trattandosi di uno sviluppo che si compie per sue i 
ntime ragioni, ; + LO 
Î sh 
. Oltre la difension dei senni umani. Tifa 


Così non penserebbero, se non assegnassero alla religione im- 
‘portanza massima nella storia dell’umanità; poichè sono appunto 
le tradizioni più importanti e caratteristiche quelle che alle menti . f 
‘informate dal senso storico delle cose (anche oltre i limiti del giusto “tl 
e del vero) appariscono come ineluttabilmente necessarie nel loro — ss Na 
‘corso e nei fatti singoli a cui danno luogo. n 
«9. Zndifferenti per una concezione filosofica dell'universo e I 
ella vita, 0 logicamente costituita, 0 appena balenante ed incerta, ma, ; 
anche come tale, fascinatrice. Non soltanto chi fa professione di filo- N 
sofia o di essa si diletta ha un proprio pensiero sulle forme univer- 0.0 
sali dell'essere; questa particolare visione o pensiero può non es- . 2A 
sere abbastanza determinata e suffragata da poter reggere alla 
discussione, ma basta alla coscienza di molti. E quando alcuno | 
nte il diritto di avere una sua propria veduta in quella materia». (0.0. 
cui si stende l’autorità del dogma e della fede, non può realiz: 0/0 
re questo diritto se non per una di queste due vie: o discutendo sti 
il contenuto della fede, o considerando questo come cosa d'altri, ù 
e non lo riguarda. Diremo noi che costoro sono presuntuosi, (o) vA SR 
gnoranti, o illusi? Sia pure. Ma il contenuto del loro pensiero ri- NEO 
onde ad una o più tradizioni intellettuali la cui importanza nella 
toria del mondo è comantente comparabile coll’ importanza della 


‘tradizione Iiiinn n Dove 18% i ‘affermane 
la umana dignità si ripone nell’affermarli e Glendedi 180, 
spirituale che può essere feconda. ; È eci 
ro. Indifferenti per ardore di conoscenza e per stimolo interno 
all’esplicazione scientifica del mistero. La religione non è critica, non 
è conoscenza in senso sperimentale e induttivo ed esatto, n i 
ricerca, non è attività diretta contro il mistero. Coloro per i quali ; i 
ricercare e il conoscere è non soltanto mezzo per giungere in deter 
minati campi a determinati risultati, ma spirito e significato di tut 2 
‘ai . la loro vita, qualunque cosa pensino e facciano, sono indifferenti | 
< | ad un pensiero che, come il religioso, non muove contro il ‘mistero 
Ro: ma sorge da esso, ed ha presupposti essenziali sulla cui verità non. 
sì può muovere critica o indagine senza rinnegarne i fini e la natura. 5 È 
AEREI 11. /ndifferenti per ignavia e per miseria intellettuale e mo-- } 


rale. La quale categoria è numerosissima, se vuolsi, ma atta assài — 


fe. meno delle altre a lasciare la propria impronta nello spirito È 
; i pubblico. i 


esprimere il loro disprezzo verso gli indifferenti, sia irreligiosi, sia 
ve materialmente praticanti, e il loro rammarico che tanti siano ancor 
\COCCNINE ‘oggi in Italia, e il loro desiderio che nella vita intellettuale non. vi 4 
| siano se non i due partiti opposti, quello dei credenti e quello degli 
atei, l’un contro l’altro armato, io comprendo la nobile ragione di 4 
tale disprezzo, di tale rammarico e di tale desiderio; ma ritengo. di 
| —’»’—’che questi sentimenti conducano, sia pure con latolzoni rispettabi- | i 
._»—»’lissime, ad ingiustizia e ad errore. Fra gli indifferenti vi sono per- 
fetti galantuomini; e non solo galantuomini ma persone di scrupo- 
| losa coscienza; e non solo coscienze, ma caratteri; e vi sono Stati 
ti: dei veri eroi delia vita sociale, vi sono e vi saranno. SS 
| _—»’———’E come l’Italia ebbe ed ha ed avrà nobilissimi suoi figli nelle — 
schiere dei mistici; altrettanti, se non più, ne ebbe, ne ha, ne avrà | À 
| _»’ nelle schiere dagli indifferenti. Bisogna essere ciechi per non ve- 
|» °°» «erlo e non saperlo. Nè vale il dire che dove è devozione all’ideale. 
DESIRE — sacrificio, là vi è religione; a siffatte estensioni di significato la. 
religione stessa dovrebbe ormai por termine. La fede morale è fede 
morale, non fede religiosa: entrambe onorano nella loro esplicazione u 
l'umanità: l’una sempre, l’altra quando sappia pag ‘da sè di 
Mi; ‘elementi impuri. Ma l’una non è l’altra. DI 
» ——»Spesso accade, quando i credenti debbono’ riconoscere anche 
| in un ateo nobili qualità morali, che siano tratti a giustificare 
. l’invincibile rispetto che egli loro impone col dire che anche l’ateismo 
di lui è una religione. Ma questo non è che un sofisma per. arbi- x 


4 
Quando io odo coloro che si occupano di problemi cos 


IRA I I ARRE A 
Diciamo. osto che quando 


ni eroicamente la vita per un ideale di 


5 


Il-tentativo di identificare l’entusiasmo idealistico, anche accom- Sie TA 
ato dalla gioia del sacrifizio, colla religiosità io ritengo non | 
a condurre se non ad errori nella interpretazione dei momenti n 
blimi dello spirito umano. Se quei due fatti hanno fra di loro 
lementi di affinità, ne hanno altri di recisa differenza. Forse 
ralisi ‘approfondita dei fatti religiosi, che nel momento presente 
sembra portare alla loro identificazione, potrà condurre in più ma- 

| turi tempi, a una distinzione netta, suggerita dal buon senso, da Bi 
| nuove esperienze e indagini, da maggior rispetto per la meravi- 

| gliosa fecondità dello spirito umano. Poichè questo non ad una NT 
È sola fonte attinge le energie del sublime, sia pure questa fonte la. 
più antica e abbondante, sia pure essa perenne, cioè la religione. La 


OT. A 1 GiusePPE TAROZZI. rs 


br — Nous voulons l’harmonie universelle. Nous voulons en tout et 
| partout des hommes libres dans des pays libres. Nous nous élevons 
Den tous temps, inflexibles et. sevères, contre l’asservissement de la 
| pensée des individus, que cet asservissement soit fait sur le terrain 
| religieux pour accroître le faste du trone pontifical, ou sur le terrain 
| politique pour augmenter la puissance d’un souverain. Notre ideal’ | 


| contient une force indomptable, une reserve incalculable d’ energie. Il ) 
a en lui des germes indestructibles. Lentement et sùrement il fera À 
| son chemin. > ©» 4 ì i 

Ne nous laissons par troubler par les faits qui, aujourd’hui, se 
ent sous nos yeux. Que prouvent-ils? Il nous montrent simple. ’ 
| ment que notre but est beaucoup plus eloigné de ce que nous l’ima- 

| ginions, Mais nous ne nous laisserons pas abattre. Bien au contraire. 
; Sa les évéenements en face. Scrutons-les. Et au lieu qu'ils 
‘soîent pour nous une cause de demoralisation, faisons-en un facteur 
de force en en tirant des enseignements dont nous enrichirons notre ©. — 
"experience et qui pourront éclairer notre sentier rocailleux et étroit. | Sd 


ALBERT E. Carasso. LEN 


LA PAIX NÉCESSAIRE 


AU DIRECTEUR DE LA “ GAZETTE DE LAUSANNE fi 


Mon cher Directeur. 


Je viens de lire le remarquable article sur “ l’Impossible paix , 
que M. le prof. Ed. Rossier consacre dans la Gazette. A coté du 
plaisir immense, de la véritable délectation Spirituelle que tous les 
écrits de ce prestigieux historien produisent sur la foule de lecteurs, 
J'éprouve une peine profonde, une amertume infinie en songeant au 
contre-coup que son dernier article peut produire dans les esprits. 

:)à, les amis de la paix étaient désolés — mais rion désespérés 
— de ne pas compter dans leurs rangs un penseur de l’autorité de 
M. le prof. Rossier. De le savoir désormais de l’autre coté de la 
barricade, ou presque, cela ne peut que rendre plus cuisants leurs 
regrets. Partisan convaincu de la nécessité de grouper tous les 
efforts pour mettre une fin aussi prompte que possible au fléau effro- 
yable de la guerre, je me permets de présenter. quelques remar- 
ques aux idées émises par l’éminent publiciste. 

Dès les premières lignes de son article, M. le prof. Rossier veut 
bien reconnaître que “ les pacifistes ne demandent pour le moment 
qu’à organiser dans chaque pays les.forces de la paix, qu’à 
essayer de réagir contre l’excès de sentiments hostiles qui s’ex» 
priment dans les Etats belligérants, etc... , Tout en trouvant 
ces exigeances fort légitimes, M. Rossier dit que l’appui des gou- 
vernements risque de se faire attendre, ce qui implique que les 
tentatives des pacifistes sont fatalement' condamnées è avorter. 
Après ce préambule peu encourageant, et tout en engageant les 
simples citoyens à se réunir, à chercher en commun les moyens 
de transformer l’humanité, M. Rossier ajoute: “... Mais quand, sans 
“ daigner nous indiquer les moyens de réaliser un pareil miracle, 
“ on nous dit que l’heure est venue, que les intellectuels du monde 
“ entier doivent se lever et, d’un irresistible élan, imposer la paix 
“ bienfaisante è ceux qui ne songent qu’à s’entre-déchirer, nous. 
“ éprouvons des doutes et des scrupules aussi ,. 

Je vais essayer de calmer les scrupules de M. Rossier et de 
dissiper ses doutes. Je ne tenterai pas pour cela d’opérer le miracle 
qu'il attend, je ne ferai méme pas de grands frais d’imagination. 
Il suffira simplement de rapprocher les propres arguments dont le 


‘ssavant historien se sert dans son bel article. 


Quelle est la thèse des antipacifistes? (Nous comprendrons dans 


’un des deux groupes belligérants ne pourra imposer à l’autre 


enre de dignité. E. 
Les pacifistes disent juste le contraire. Leur thèse peut se 
umer à peu près comme suit: “ Il ne faudrait pas que l’un ou 


erait désirable c'est que l’un ef l’autre acceptent les offres que des 
| groupéments neutres, sincèrement amis de la paix universelle se- 
raient heureux de leur faire dans l’intérét supérieur de la société ,. 


’etre le jour où l’un des belligérants sera en état d’en imposer 
à l’autre, peut-il se changer aujourd’ hui en une réalité tangible? 
. Pour répondre à cette question il nous faut savoir où en sont les 
| choses actuellement. Là-dessus M. le prof. Rossier se charge lui- 
. méme de nous renseigner en disant: “... Aucun des belligérants 
| n’a réalisé quoi que ce soit de ses intentions ... , Puisqu’il en est 
| aìnsi, le moment semble propice pour agir. Les pacifistes ont donc 


ì | Vheure est venue de se lever tous comme un seul homme pour im- 
| poser la paix bienfaisante, etc. ; 
| Les doutes etles scrupules de M. le prof. Rossier qui doivent 
‘È. disparaître quant à l’opportunité de l’action, peuvent cependant 
A | persister à l’endroit du résultat final de l’initiative pacifiste. Nous 
| pourrions, comme Laurent Taillhade, nous écrier: “ qu’importe le 
| succès d'une tentative pourvu que le geste soit beau! ,, Mais nous 
.préférons demeurer dans le domaine des contingences et examiner 
«la question avec tout le sérieux qu’elle comporte. 
pps Les doutes et scrupules de M. le prof. Rossier paraissent reposer 
un peu sur le fait que les gouvernements tarderont à préter leur 
| appui aux initiatives pacifistes. D’apres lui, les hésitatìons des gou- 
| vernements proviendront des exemples d’irrespect è la signature, 
de manquement à la parole qui leur ont été donnés au cours de la 
È | guerre actuelle. Mais en envisageant les choses objectivement on 


A ; se rend compte que “ les atteintes délibérément apportées aux listes 
| de mesures et réformes contractuelles , étaient en germes dans la 


E tances sociologiques anormales qui les ont imposés et surtout dans 
| l’insincérité forcée des contractants. si, 
Ce sont là matières è reflexion et des éléments dont il ne 


. faudra pas faire fi dans les paix futures qui ne pourront plus étre 


basées sur ce que l’on est convenu d’appeler le droit du plus fort. 


li 


ì, 


utre des deux groupes puisse dicter quoi que ce soit. Ce qui. 


Ce réve, si c’en est un, des pacifistes, qui n’aura plus sa raison 


È parfaitement raison de dire aux intellectuels du monde entier que 


| teneurdes documents eux-mémes, plus exactement dans les circons-. 


| conditions compatibles avec son système de liberté, avec son 


+ 
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ou du vainqueur. Pour étre vraiment durables, les paix de demain | 
devront avoir comme point de départ et pour but une, juste com- 
préhension des destinées et aspirations sociales et économiques des 
peuples et des nations. Tout contrat qui négligera ces principes 
sera fatalement entàché de vice rédhibitoire et recontiendra des 
germes d’atteintes qui lèveront dès que l’équilibre des forces se 
sera trouvé rompu. "Ai 

M. le prof. Rossier se demande avec une certaine appréhen- 
sion: “ Que serait la paix aujourd’hui? Attente anxieuse d’adver- 
saires qui restent l’arme au bras et prolongation du cauchemar qui 
a pesé sur l’Europe pendant cinquante ans... , Mais qui nous dit 
qu’en méme temps que certains principes imprescriptibles, la paix 
mondiale n’aura pas pour base la limitation des armements? Et 
alors... mais, n’anticipons pas sur les modalités probables de la 
paix prochaine. Celle-ci commence à s’imposer si nous voulons 
nous rendre attentifs è certains indices, à certaines prognoses sì 
Jose dire. 

Timide, presque honteuse, la voix encore peu perceptible mais 
persistante de l’auguste messagère finira bien par dominer celle du 
canon. Bientòt, demain peut-étre, la blanche colombe, les ailes 
€ployes, tenant en son bec la légendaire branche d’olivier, étendra 
son ombre sur les champs de carnage, sur les incommensurables 
charniers humains et figera sur place les colonnes prétes è se jeter 
les unes contre les autres. Elle posera sur tous les fronts une 
caresse et fera luire dans les coeurs un doux rayon d’espérance, 
de foi quand méme en la fraternité des hommes qui sont faits pour 
s'entendre et non pour s’entredévorer. 

“ Ceux qui combattent ne réclament pas la paix ,, dit M. Rossier. 
Qu’en savons-nous ? Et, comme correctif, il ajoute: “ Il y a comme . 
une dette d’honneur vis-à-vis de ceux qui ont donné leur vie à la 
patrie. Les vivants ne sont pas libres, il faut compter avec l’àme 
des morts ,;. i 

L’àme des morts! Certes, on en tient compte dans l’empyrée. 
Et les blessés? Et les mourants? qu’en fait-en? Ceux-là qui ont 
été tous de vaillants combattants et qui auraient pu étre parmi les 
morts si les balles avaient frappé un peu à còté ou un millimètre 
plus profondément, ceux-là réclament de toute la force de leur 
faible souffle, la paix bienfaisante, la paix la plus prompte, afin 
qu’il y ait moins de tombes creusées, moins de veuves, moins 
d’orphelins, et moins de motifs de vouloir l’ extension de la dévasta- 
tion, le ruissellement du sang de tant de milliers d’innocents, l’élar- 
gissement de l’abîme... 

Qui, il faut compter avec l’ame des mourants!... 


Sam Levy i, 
Ancien rédacteur en chef du Journal de Salonique. © 


d’una volta sentito risuonare a parole “ pace in terra , mentre 
qualche ‘parte del mondo ferveva la lotta. Ma mai si è pronun- 
ta una sì violenta bestemmia contro il Vangelo. come in questo 
nno. Fu possibile ad altri cuori se non a quelli dei bambini di 
entire gioia per il Natale? 

Per noi svedesi la sola gioia fu di gratitudine per la pace che 
incora gode il nostro paese nel quale la neve candida non è mac- 
ata di sangue; il fumo denso d’incendio rion sale verso il cielo, 
» case hanno radunato le famiglie secondo le vecchie abitudini e 
care memorie. 

b; Ma le donne svedesi nella dolce tradizione di Natale 1 non hanno 
potuto dilatare l’anima alla letizia che è propria di questa festa. 
Mentre hanno riempito le credenze di buone vivande, lustrato l’ar- 


IG 


traziato pensavano a quelli che hanno le loro case distrutte, i 


‘cercano. con la disperazione nel cuore. : 

. Quando le nostre donne hanno guardato i mariti,.i fratelli, 
. figli intorno alla mensa, non hanno potuto rispondere ai cari 
ardi senza un tremito nel cuore. Perchè ebbero la visione di tante 
‘tante donne che nella stessa ora guardavano posti vuoti che 
ion saranno mai più occupati, od occupati da zoppi, storpi e 
palati. E se qualche donna si è piegata sopra una testa canuta, 
{poee FIIE sono cadute su quei capelli bianchi al pensiero dei 


F ce, per prendere la via del mendicante e del profugo. 
Dove c’erano i bambini — i bambini hanno bisogno di sorrisi 
fade pone hanno forse avuto. la forza di sorridere. Ma ebbero 


enteria ereditaria, ornato di fiori i ritratti di famiglia, con il cuore 


| loro tesori dispersi, e sono privi di un tetto dove invitare i loro cari. i 
. Le donne di campagna che prendono cura degli animali hanno . 
pianto le bestie fedeli straziate o uccise. Innanzi ai loro bambini. 


4 
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le parole dell’i inno di i Capo d’anno “ come un n hattello mu 
tempesta. Ono cosle ignote , si sono verificate come api 


volti verso la fine? 
Quelli stessi che prepararono la guerra mondiale anda] pre Ji 

SER , veduto le atrocità attuali? Se così fosse, avrebbero avuto il co-. 
|. ‘raggio di scatenarla? AE 
Ancora non luce la menoma speranza che finisca il dramma. 
immane. Chi si lusinga che la pace, appena conchiusa, sarà una: 
vera pace, mi pare un illuso. Solamente in seguito, quando l’anima 

dei popoli sarà per necessità naturale fiaccata dalla tensione enorme 

. in cui la guerra l’ha tenuta, solo allora potrà iniziarsi il lento “I 

N difficile lavoro per la pace duratura. La più grande parte di questo 
lavoro consisterà nell’ insegnare collettivamente i funesti effetti della 


9 È SI guerra sulla vita normale e distruggere il dogma creduto dai popoli 

2 ds europei, essere essa necessaria, anzi vantaggiosa alle nazioni. i 
be E di somma importanza sarà il modo in cui le donne si ado- 

Ni 6 | preranno a tale scopo. Il solo raggio di luce verrà dall’odio delle | 
CRE * donne contro la guerra. Una madre austriaca scriveva a suo figlio i 
È——‘’‘’‘’‘’recentemente: i | È, 
cb to  « Sul mio cuore pesa grave il dolore manie di questa | 
BO, guerra, nè l’allieta il tuo annunzio di vittoria. Non sento che i 
; PSE torrenti delle lagrime che versano le spose e le madri: oh possa 


il singhiozzo del dio dell'amore scuotere il mondo! ,, N 
La santa insurrezione delle donne sarà uno dei Tue che col. 
tempo forzerà gli uomini ad una politica di pace, persuadendoli | 
‘che qualunque cosa una nazione possa guadagnare con una guerra, 
non è compensata da quello che perde. Se la guerra. fosse fatta . 
dall’elemento peggiore tra i popoli, allora vi sarebbe un po’ di vero 
nel credere che essa rialzi le nazioni. Ma proprio perchè le guerre 
fanno spargere il sangue migliore, sono distruttive; e se le donne 
non fossero esenti dalla coscrizione, sì che almeno di esse continua 
ad esser trasmesso il sangue migliore, ogni popolo, pur vincitore, 
sarebbe, per la perdita di materiale umano, minacciato di rovina. 
Si propongano dunque di distruggere l’ erronea affermazione | 
che la guerra è un mezzo per intensificare e sviluppare la razza. 
E comincino la battaglia nel campo dove esse hanno tante pin 
di negligenza da confessare, quello dell’educazione. o 
La goccia scava la pietra: l'insegnamento ripetuto: centinaia 
di volte lascerà finalmente impresso nel bambino il sentimento della. 5 
giustizia. E per essere degna di purificare l’anima dei figli, la madre- | 
maestra sradichi da sè ogni sentimento di ambizione e di vendetta 


SÒ 


fu nutrito di orgoglio e di odio, e le anime dei figli 
Rgiate dalla. passione politica dei loro genitori. 
certo difficile differenziare /a volontà di difendersi dal de 
io di attaccare, tener viva la prima senza eccitare il secondo. 
jperienza però mostra che saggi educatori seppero risolvere il 
ema inevitabile, finchè la volontà e la capacità di difendersi 
no condizioni vitali per i popoli. i 


, fu n 


donna abbiano compiti differenti. 


ore artistico, ma di profondo insegnamento. 
| L’illustrazione mostrava una sentinella che in visione vedeva 
casa sua; moglie e figli intorno all’Albero di Natale; il ragazzo 


.cco tutti e due nutriti da sentimenti che li faranno crescere come 


che aspetta la morte! Così è da migliaia d’anni. Le donne, hanno 


degli altri. Tale ordine di cose fu preso come destinato. dalla na- 
‘tura stessa e nessuno ha pensato di cambiarlo. 


m mondo nuovo, dove non si segua la vecchia strada: che le 
donne debbano generare od educare nuove vite solamente per ve- 
| derle distrutte sui campi di battaglia. 

Mei Si muovano tutte in una collettiva volontà di finire questo stato 
di cose, di cui secoli e secoli hanno fatto: della loro maternità e 


anni di pace una generazione forte e capace per lasciarla ingoiare 


i | che si concorra a dare all'umanità sempre più nobili forme; che 
pre p 


| danno i loro figli. 
l po I valori femminili, come sarcasticamente li ‘chiamano quelli che 
Pi 


aggettivo “ cristiani ,, erano nei primi tempi del cristianesimo il 
potente mezzo per contrastare la forza brutale. 


di 


SÉ Per far Tisorgere questi valori, le donne debbono renderli ef- 


ome in vue pece: il ‘patriattismo;* ! 


“Sa Per lavorare a che la giustizia regni sopra la forza brutale, 
ogna altresì combattere la vecchia opinione che l’uomo e la | 


‘Questa idea era rappresentata in una illustrazione, di poco va- 


restito da soldato e la ragazza con una bambola tra le braccia. 
il loro padre e la loro madre: una madre dolorosa ed un soldato 
lato le vite, gli uomini le hanno distrutte; le donne hanno vigi-. 


to ai focolari, gli. uomini hanno difeso i loro e distrutti quelli 


Sarebbe certo un danno per l’umanità se venisse meno la di- | 
isione del lavoro fra l’uomo e la donna. Ma noi vogliamo creare 


del loro amore uno scopo negativo. È pazzia educare durante gli 
I dalle gigantesche tombe del campo di guerra. Il buon senso vuole 
i lavori perchè i diritti dei popoli siano protetti da un governo per . 


ezzo della legge e non della forza brutale; che le donne abbiano. 
diritto di decidere anch’esse del destino d’una nazione a cui esse. 


| proclamano i diritti del più forte e si vergognano dare loro il vero 


Da) 


nella notte del passato, è accaduto un cola avvenimento nici» per 
me è simbolo per le possibilità del futuro. In Roma nell’ottobre 
1914 sì tenne il solito congresso internazionale di agricoltura. \ Vi 
‘erano rappresentati 55 Stati fra cui quelli in guerra. Mentre i cam 
di guerra erano saturi di sangue, ingrassati con i cadaveri spezza! 
dalle bombe, si manifestava il pensiero della necessità dell’arte del-| 
. l'agricoltura, pensiero che univa durante la guerra furente i rap- "i 
| presentanti di tutti i paesi belligeranti. b 
Verrà il giorno in cui l’arte d’essere madre unirà rappresen- HI 
‘tanti di pgni paese nel mondo. Nè potranno divergenze nazionali 4 
impedire un’azione concorde per proteggere questi due grandi con- 
servativi e creativi poteri nel mondo — la madre e la terra — LN 
loro alti posti che occupano nella società. k 
Per troppo lungo tempo le madri sono state trattate come la Ì 
: terra. La terra doveva sopportare tutto e dare tutto senza stan- P 


| carsi. L’umanità imparò che questo è un errore. Ma finchè durerà — 


la pazienza della. donna, gli uomini continueranno a sfruttarla. Ma 
questa guerra ha esaurita questa pazienza ed ha portato le donne È 
all’ultimo limite. i | i 
Le donne — come la terra — hanno dopo ogni guerra mo-. 
‘ strato il loro potere di ricreare ciò chela guerra ha distrutto. Così 
| faranno anche questa volta. Ma lo faranno senza condizione? 
Nell’anno che comincia non si desterà in migliaia di donne la 
coscienza che è loro dover patriottico di reclamare il diritto di di- 
rigere il loro destino futuro e quello dei loro figli? Ottenuto da 
il vitale potere di creare che è delle donne, adesso sacrificato per 
la così detta “ ragione di Stato ,, sarà considerato come la più — 
grande: potenza che uno Stato. Suoi avrà cura di proteggere e 
rafforzare. Allora la questione della pace universale apparirà di. 


. prima importanza e la politica delle nazioni non sarà diretta ad 
aumentare gli armamenti. i 
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e è ceto ide die anta 


ta felizzeà 
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Ecco il solo raggio di luce tue appare al principio del nuovo: 


* 


| anno. Se il sentimento di maternità non insorge e non reclama Lo 


suoi diritti, donde verrà la salvezza? dl 


è 
Per l’esistenza e lo sviluppo di un popolo gli womini offrono. | 


| adesso la loro vita. Uguale scopo sia quello della donna cercandartiti 
nuovi mezzi e nuove vie per arrivarvi. 


| Ogni tempo può essere paragonato ad un ponte che-congiunge | on 
il passato con il futuro, in modo che noi possiamo trovare la 
strada nelle due direzioni. ] 
Bi | Molti distruggono il ponte sì che possono solamente tornare in- 
dic tro. Ma i popoli hanno bisogno delle donne e degli uomini che || | 
hanno costruito il ponte che porta dal passato al futuro, avverando || ‘|<*. 

| parole del poeta: Avanti, questo è il comando del tuo destino! . 6: 


I 
E non soiamente il two destino, ma il destino della tua razza e del. 
tuo popolo. 


È, 
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_l faut combattre la haine nationale des peuples entre ‘eux par Rat 
| tous les moyens possibles. Nous avons déjà assez de haines individuelles, Magi 
È sans y ajouter encore, par suggestion reciproque, celles des nations. vi 
| La presse et les personnes qui chargent “ les autres », c’est-à-dire ui: 
i“ leurs ennemis », de tous les méfaits possibles, tant imaginaires que 
| réels, mais exageres ou colorés, et taisent complaisamment les leurs; 
È | cette presse et ces personnes, dis-je, commettent un crime hypocrite 
| et lache de lèse-humanite en caressant la béte feroce dans notre na- ; 
| ture. Ceux qui croient aux atrocités inventeés qu'on attribue à l’en- i 
 nemi se croient autorises, méme tenus, d° user de réprésailles qui font si 
 boule de neige! perse: Tag: : 
«C'est là le spectacle ignoble dont nous rassasie aujourd’hui la 

presse des belligerants et,. souvent aussi, hélas! celle des neutres. SI 
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Fede è sustanzia di cose n 
Ed argomento delle non parve 
DANTE, III, 24, C'E 


a F ede è dipomento di cose non viste ,: sono queste parole di Ì 
| ——»«ui pochi, dei molti che le conoscono, hanno forse mai penetrato | 
| ‘’»‘.’e sperimentato realmente la verità. Pei più, infatti, fede non significa - 
è certo prova — e cioè prova positiva; pei più essa significa solo 
credenza: credenza che in cose di religione è largamente mescolata — 
di riverenza e di speranza. Ma le parole citate sopra parlano invece | 
di prova ed è solo in questa forma vitale — quella d’una certezza | 
| inevitabilmente legata con l’azione — che noi desideriamo trattarne. 
nel presente saggio. È i 
Questo ci conduce subito allo studio dell’intuizione, poichè; 
come forza vitale, la fede ne dipende ed è anzi tutt'uno con essa, 
nè può essere conosciuta nei suoi più profondi misteri se non pro-_ 
prio seguendo lo svolgimento stesso dell’intuizione. S’intende che, 
| assumendo quest’ultima come oggetto delle nostre osservazioni, noi “4 
saremo obbligati a varcare i confini della fede religiosa, in stretto 
| senso di credo, pur rimanendo tuttavia sempre nell’ambito di quel 
| più profondo elemento della coscienza che, in quanto supera il 
pensiero effimero e tocca l’eterno nell’uomo, s’unisce anthe a quel 
vitale, eterno centro d’ogni religione da cui sorge la teologia. 
| La fede opera per la prima volta come una forza vitale nel- |. 
l’uomo quando, nel lume d’una intuizione, lo induce ad atti che 
la ragione da sola non avrebbe potuto suggerirgli, nè può giusti- 
ficare. Qui è la linea di confine fra forze puramente umane e forze 4 
divine: il Rubicone, per così dire, della vita umana. Nè tutti hanno 
l’anima d’un Cesare da superarlo d’un salto: la maggior parte anzi — 
rimane di qua da esso, nei termini della vita mentale della lor. 
mera umanità. Ma in alcuni pochi la visione è cosi forte che 
non tollera esitazione e sono questi a “ saltare il fosso n. È. pos: n 
| sibile ch’essi non riescano a saltar così netto, e che giungano a | 
| stento all’altra sponda. Pure per tutti quelli che hanno. superato © 
Ja prova, la vita non è mai più quella di prima: essi hanno scoperto | 
una nuova forza in se stessi, sono entrati in un nuovo regno di 
| potenza, e le cose che dètta loro l’intuizione sono ora per essi. 
così vere e degne di fede come per l’uomo ordinario quelle che | 
suggerisce la ragione. Per un certo tempo essi rimangono ancora — bai 
sui confini del nuovo regno: la terra è nuova e straniera e bisogna _ Mik 


x 


) 
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d orientarsi; l 
uelle che vigono 
rino h zitutto da impararle. Ma la sua istruzione procede 
on stesso metodo e con la stessa rapidità con cui progredisce — 
puella del fanciullo che si getta nell'acqua perchè possa imparare È 
nuotare. A causa di quel “ salto , egli è ora realmente nel nuovo 
rondo, e non può a meno di risentirne tutt’a torno l’ influenza, nè i 
provare, sperimentare, imparare continuamente. Così a grado a 
do le cose della fede divengono per lui esperienza e intima 
ertezza, finchè il campo e lo scopo non se ne allarga, € quel po- 
ere d’intuizione che alla prima offriva solo suggerimenti per le. x 

‘cose temporali e personali non comincia a parlare anche delle cose 
universali ed eterne. Ed è qui che l’umano e il divino s'uniscono, | |. 
| sempre nell’ambito dell'esperienza; ma il potere di raggiungere “i 
| quella certezza, di sviluppare l'intuizione che n'è lo strumento, si» 
| consegue solo con la prova del “ Rubicone ,, il cui passaggio è vs 
«| come la condizione perchè l’anima umana entri in potere delle forze SA 
| proprie più profonde. Vediamo ora in quante forme, nella realtà “ol 
‘| della vita, possa essa presentarsi. Mi: 
si È solo in rapporto col genio che la mente media riesce a DI F 
vedere la possibilità che esista un potere superiore all’intelletto e. w 
che vi siano leggi pel suo sviluppo. Il genio ha dato al mondo tesori Kr 
. sul cui valore non può cader dubbio e che devono sodisfare anche 
| il pensiero più materiale e più utilitario: in una forma o in un’altra. Al 
esso è inteso da tutti, e l’uomo che è chiuso all’incanto d’un Dante. Ì 
| 0 d’uno Shakespeare può apprezzare un Newton o un Galileo. E 
| una condizione dello sviluppo del genio è risaputa anche dall’ul-- 
| timo fra i Filistei: quella, cioè, della dedicazione completa e della 
| integrità. Anche chi fosse dotato di mediocre intelligenza non sug- i 
È. gerirebbe mai ad un artista vero di guadagnarsi da vivere col com- i): 
| mercio, riservando a l’arte i ritagli di tempo. Ognuno sa infatti 
| — con maggiore o minore chiarezza — che la fiamma dell’arte 
| rimarrebbe in questo. modo estinta. E così pure tutti capiscono 
| quanto sia male che un grande scienziato si distragga, per arric- 
 chirsi, dalle ricerche cui s’ è dedicato. Ora ciò che fin qui al genio 
È | solamente era riconosciuto come diritto, va pure concesso ed esteso 
a molte altre forme della vita: forme che non sono sempre l’espres- 
. sione del genio e che pure rivelano quel potere’ intuitivo che 
| ne costituisce l'essenza. 
Nella vita ordinaria dove la fede — quella fede che è intuizione À 
| e quindi prova — va tentando di affermarsi, l'ostacolo maggiore fe 
| sta appunto nella comune riluttanza ad ammettere il bisogno che : 


esiste per ciò che si chiama integrità, assolutezza, dedicazione. Lo 
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debole. Equilibrato è l’uomo che, avendo dinanzi agi doro putti 
gli elementi di una situazione, sa riconoscere l’essenziale e sce: 


| »—»—»—»’ gliere la via per assicurarlo; ma chi rimane nei compromessi e 
0 partiti che. non impegnano è condannato naturalmente a non. “o 
- SA gliere o possedere nulla completamente. L’equilibrio può in un. 


| momento consigliare la cautela e in un’altro l’audacia; ma chi noch 
‘vuol compromettersi non arriva mai invece a ana: come anche 
‘il rischio a volte sia necessario, nè attinge quindi mai le cose più 
‘alte della vita. i E 
In un momento come il presente, che a una fede d'un? età più 
| semplice, basata sull’autorità, va succedendone un’altra più matura | 
fondata sullo sforzo, sull’aspirazione e sull’esperienza individuale, A 
è forse inevitabile che la società sia afflitta da quello spirito di 
| patteggiamenti e di transazioni che ora appunto la distingue. È ine- 


È 
Pi 
Ù 
vitabile, senza dubbio, che molta. fiacchezza e molta incertezza se- È 
ì 
) 


.gnino questo periodo perchè molti hanno perduta l’antica fede senza 
avere ancora acquistato la nuova, e l’uomo senza fede — di qua- 
lunque genere essa sia, divina od umana — è sempre un debole. d 
‘Ed è pertanto con tolleranza, ma senza falsi rispetti, che va in- | 
| contrato questo spirito di compromessi: uno spirito che solo dal- 
| l’esempio d’una più robusta coscienza può essere condotto a rico- 
|. moscere l’immaturità propria, e come esso rappresenti non altro 
che il primo passo sulla strada che conduce, ma se seguìta senza | 
| incertezza e con tenacia, alla pienezza dello sviluppo interiore.’ 
Abbiamo già parlato della prova che attende l’ artista, una | 
prova d’intuizione che nel suo caso è più facile forse che ‘in ogni 
«altro, dacchè almeno è comunemente compreso. Quando l’artista 
sta dinanzi al suo “ Rubicone , è la vita degli agi materiali ch'egli 
vede forse da una parte e quella della povertà dall’altra. Ma dove 
sia l’arte — tutta la verità e la gioia per lui della'vita — questo al- 
| meno è ben chiaro, Forse gli sarà richiesto il sacrifizio materiale; | 
| tuttavia questa mortificazione della carne non è almeno complicata | 
| con l’incertezza della mente. Ma non è così per tutti quelli che af-- 
| frontano ‘il “ Rubicone ,: per molti il passaggio è assai meno 
| semplice. Per l’artista, per l’amante del Bello, la via è ancora quella | 
| del passato, ed egli può seguire le antiche pietre miliari; ma opa » 
| l’amante del Vero e del Bene — di Dio e dell’umanità — vi sono 
appelli nuovi oggidì, e sia che la prova si. DESSeRA ne Campoli 


E talvolta essere anche po Così il sottomettersi alla 
e l’aderire al credo positivo d’una Chiesa potrà costituire, 
aggio del Rubicone e risveglio della coscienza che, per chi sia Ha. 
esciuto in un ambiente di religione ristretto, è invece comune- 0a 
mente rappresentato proprio dall’uscire dal gregge e dall’attingere 
una fede individuale. Quando infatti si sia riconosciuto che l’orto- 
lossia consiste piuttosto nella fedeltà alla voce interna della co- o 
| scienza che in ogni altra norma esteriore, l’azione deve, di necessità, 
. divenire multiforme. |! 
E qui sta la maggiore difficoltà per molti spiriti d’oggidì. Del pes 
resto, se guardiamo alle prove che offre la vita secolare, vedremo » 
pier non sono nè meno varie, nè meno enigmatiche che quelle of- 
| ferte dalla vita religiosa. Quel risvegliarsi della coscienza spirituale, 
| che produce oggi tante diverse correnti entro la Chiesa e in tutta 
| la sfera del pensiero religioso, non agisce con meno forza nel campo. 
Bdegli affetti e delle relazioni umane in genere. Da una parte sta, 
come una falange armata, la, schiera delle antiche idee sull'amore, ||| 0° 
| sul sacrifizio e sul dovere; idee tutte ispirate a quella concezione della 
vita coricreta ed intensa, ma alquanto limitata ed esclusiva, che ha. po 
| contraddistinto la gran massa dell’umanità fino ad ora: il dovere del: ||| 
| l'obbedienza all’ordine esistente, i diritti e gli interessi supremi della 
pro: singola, la lotta per la pace e per la felicità unicamente dei 
| proprii cari. Sono questi i principii del passato sui quali la grande 
| maggioranza insiste tutt'ora a gran voce. Ma nello stesso tempo 
— Loi nel cuore di molti una luce nuova — quella luce che è 
| propria dello spirito e che ne segna il primo destarsi nella co- pio 
| scienza umana. Questa nuova “ luce ,,, questo nuovo senso, si ma- | 
| nifesta sempre più e sempre più largamente, e, coi concetti che gli 
| sono proprii, va introducendo anche un momentaneo lievito di ( 
| rivoluzione. Poichè, se è vero che esso chiude in se stesso l’adem- 
| pimento finale della legge, non è altrettanto evidente nè a coloro 
‘a torno che hanno forse a soffrirne i primi effetti e nè pure a du 
| quello stesso che lo prova. Quel che solo risulta alla prima è che i 
Bi vecchi principii hanno perduto il loro potere di persuasione, che 
| diritto e dovere non istan più dove si diceva che stessero. Per 
l’anima che s’apre alla nuova luce la società non è seconda più 
4 ormai, alla famiglia — il vincolo della carne non è anteposto a_ 
o dello spirito. E non mancano le prove: un cuore che si 
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apre ad accogliere l’infinito non si chiude. per questo agli af- 
fetti personali, e l’incapacità quindi dei più a intendere e divi- 
dere la nuova visione l’affanna, lo stanca, lo riempie di dubbii. 
Peggio ancora: l’aggrava con l’incertezza. Poichè son così nuovi 
i doveri che sente l’anima che si sveglia, oserà essa osservarli e 
credere così a sè medesima? In tal modo si presenta il “ Rubi- 
cone , oggidì a molti uomini e donne. E l’incertezza è grave di 
pericolo, poichè lo sviluppo e il benessere della società di domani 
sarà solo in proporzione della consapevolezza con cui s’affronta la 
nuova condizione e della forza e del coraggio delle anime che si 
trovano oggi a questo punto. 

Ciò che importa di più in questo momento è che questa nuova 
coscienza, questa intuizione più sveglia, questa aumentata capacità 
di cogliere il vero, sia estesa in ogni campo. Noi non sentiamo 
che importa molto se nel campo della scienza le teorie succedono 
le une alle altre, e nè pure dovrebbe sembrare grave se, con ogni 
generazione, certe particolari interpretazioni e costruzioni logiche 
in fatto di teologia o di morale debbano cedere ad altre più vere 
e più profonde. Non è già infatti nel mutamento delle forme che 
sì nasconde il pericolo, ma solo nell’arresto dell’evoluzione spiri- 
tuale, in ogni strettezza di mente che può impedire l’esercizio del 
nuovo potere intuitivo in quelle anime nelle quali esso è già desto. 

L’intuizione — organo della percezione spirituale — ha bi- 
sogno, come ogni altro organo, d’essere esercitata per svilupparsi. 
Se questa verità fosse intesa a dovere, non ci sarebbe bisogno di 
spendere parole sull'importanza di ciò che abbiamo chiamato il 
“ passaggio del Rubicone , e che forma il. soggetto del presente 
articolo. Ed è strano si sia così lenti ad intenderla con tante prove 
che il genio stesso ci offre. Che cosa infatti, senza “ esercizio ,, Sa- 
rebbe anche il più grande dei genii? E’ compito dell’artista di ren- 
dere e di comunicare l’ispirazione che gli fu data. Non sempre egli 
riesce: spesso il compimento d’una grande opera d’arte è stato ri- 
messo per anni, perchè l’artista che ne aveva avuto l’idea non si 
sentiva momentaneamente capace di tradurla in realtà. Ma l’idea, nel 
corso di tutti quegli anni, vive e matura, e la mente dell’artista di 


tempo in tempo vi torna sopra. E a ognuno di questi ritorni, coro- _ 


nato o no di successo; corrisponde uno sviluppo adeguato del potere 
intuitivo e di quello d’esecuzione. Uno scrittore che mira alle cosè 
profonde può spesso lacerare tutto il lavoro di un giorno, salvo 


forse un breve paragrafo. Ma non è quel paragrafo solo che conta: . 
contano tutte le ore di lotta che l’hanno prodotto. Quelle ore hanno . 


fatto l’artista, aumentando il potere della mente che vede, della 
mano che esegue, qualunque ne possa essere stato intanto il risul- 
tato immediato. 


DIN 
AT ca 
le che oggi lottano in questo modo 
eali nel campo religioso e sociale, che osano ‘agire 
€ tame delle loro intuizioni — che osano spesso di com- 
te » errori e stare alle conseguenze, pur d’estrarne il grano di 
ve tà che ciascuno contiene e assicurarlo per il futuro — questi. 0 
| uomini e queste donne per la prima volta introducono e applicano 
nei fatti della vita ordinaria la devozione e il potere intuitivo cheers 
| proprio dell’artista. E col tempo, sviluppato che abbiano quel poi 
re, anch’essi — e i più semplici fra loro — porteranno la forza — pt 
1 genio nelle cose umane. Perchè che cosa è, in ultima analisi, po. 
il genio, se non semplicemente la fiamma del vero? Il vero che 
| brilla a traverso il cristallo d’un anima umana abbastanza traspa- 7,45) ANO 
rente e abbastanza pura da non frapporre ostacolo al passaggio. 
di quella luce. E a quella trasparenza e a quella purezza — 2a i 
quella sensibilità e a quella libertà — è indirizzata ogni anima che. 
; per la verità sia pronta a fare l’offerta suprema della vita e del- tl 
‘l’azione: l'offerta insomma della dedicazione di sè. Quando anime Sì 
| simili giungono al loro “ Rubicone , non c’è motivo dunque si tur- 
| bino oltre misura. Importa poco se, con la nuova visione non an- 
| cora tutto chiara dinanzi alla mente, esse in verità commettano al 
| principio quello che — umanamente. — si chiama errore. Anche 
| il bambino inciampa quando tenta di camminare. e balbetta quando 
| tenta di parlare, e pure è proprio quel balbettare e quell’inciam- a 
| pare che gli permette poi di parlare e di camminare. Bisogna aver ila 
| coraggio di cominciare, di esercitare la nuova forza: questo è ciò 
| che solo è indispensabile. i SN 
# Coloro che oggi muovono i primi passi della strada dell’espe- 
| rienza spirituale, andrebbero in verità considerati come pionieri, e 
| meriterebbero quindi la stessa indulgenza che è concessa a pio- | 
| nieri d’altri campi. Traverso infinite difficoltà e pene essi lavorano des 
| a battere la nuova moneta d’una facoltà nuova per l’umanità: un 
| dono così grande che nessun errore o imperfezione momentanea 
| potrebbe diminuirne il valore. Possono dover passare degli anni 
| prima che molti di essi attingano a un tal grado del loro nuovo 
| potere da arricchire la vita esteriore in modo che gli uomini se ne 
avvedano. Ma frattanto essi non sono inerti, essi raccolgono espe- 
| rienza e sapienza, nè sono meno attivi di quanto sia lo scienziato 
| nel suo gabinetto di lavoro. 
«| Le cose dello spirito non sono più per loro cose viste “ con- 
| fusamente traverso un vetro ,, ma chiaramente e “ faccia a faccia ,. 
p Essi sono veramente pionieri alla scoperta d’un nuovo mondo; . Set 
‘| ‘anime che hanno sodisfatto al debito della vita e che determinano È 
un incremento di vita. 0 i 
Lucy Re-BARTLETT. | 
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VOX IN DESERTO. 


Je parle pour ceux des nations en guerre et pour d'autres, 
pour ceux, qui écrivent et.ceux qui lisent leurs écrits, pour ceux È 
| quì écoutent les paroles et pour la pensée des seuls. cl 

Aussi pour vous les prophètes et vous les poètes glorieux, 
‘amateurs des beaux faits d’armes. Litterature, Litterature, ne te 
| «croix, pas épique! Vous qui chantez les héros, vous chantez la 
‘.—_°‘’‘’‘»mort.Des victimes les héros, de pauvres victimes, des Christs sans 
| »‘*4ivinité, que vous crucifiez, à qui vous présentez l’éponge de vi-_ 
+ naigre et que vous transpercez de la lance, de pauvres Christs, î 

inféconds ceux-là. : 1 
Qui, et lorsque la torture est finie, lorsqu’enfin la téte est re- 
 tombée inerte, une pancarte au haut de la croix,, gravée par vos. 
‘mains: “ Roi, — Héros pour seul nom. ; 
Alors SS ta lyre, poète, chante le. chant de victoires.. mE 
; - Il y a des rales dans la nuit. i È 
sà Danse macabre, squelettes, rien que squelettes; arrachez; lai 9 
A pourpre, arrachez le panache, arrachez les vétements d’or. 
| Et qui done a conscience d’avoir prepare la croix et les cloux 
et la couronne d’ épines? 
i Mères, quand aux mascarades vous costumiez votre petit en 
guerrier, compreniez-vous? i 
»_°»—»’’Vous qui priez pour la grandeur de tel pays, priez pour la 
vérité de l'homme. 
‘TDI Et vous qui n’étes pas en prièrs, vous, restez loin de la ca- |. 
| .»°’‘‘tastrophe — malheur è vous, si vous ne daignez regarder en vous _ 
0 méme et vous sentir coupables et non lavés du sang qui caille au 
milieu des ordures. ; 

Tu as donc une mode pour la guerre, femme, tu t’habilles à — 
la militaire, tu penses à tes artifices, è tes amours sans amour, 
hideuse contrefacon, de l’épouse et de la mère; regardez dans. 
votres glace,.sous votre fard, derrière vos yeux et sous les os 
de vos tempes. ; i 

Des corps là-bas trainent dans le champs. lis gisent sous lav 
pluie sur la terre souillée, raidis de gel et de mort — des intes- 
.tins pendent aux arbres blancs de givres; les lamentables débris 
pourrissent loin du passeur des morts. i lo 
Ils furent vos parents, vos époux, vos amants. 


r9 ». Dì Di , e) p » Pi ii 
"i ta PIT ENI 


en partant, qu’avez-vous sou- 
ci È a SE 


' * 


rara VR ! f i e, 
z l’horrible de votre esprit. Peut-étre auriez-vous pu 
ivine fraicheur du pouvoir mystérieux qui peut' venir en. 
par vous, de vous épargner des colères. 

Etes-vous ainsi, l’ étes-vous à toutes les minutes de votre vie? 
tes-vous dans votre cercle, étes-vous assez vous-méme et femme 
umaine, avez-vous voulu l’ étre, voulu avec votre peine, de tout 
re courage? 1 i 

| Les germes du grand malheur étaient en tous et en chacun. 
ut individu a sa part de responsabilité et là tout entière. Toi, 
oin des champs de bataille, dis-toi “ je tue en ce moment, mes. 

| mains son coupables, mon esprit est coupable, mon coeur est cou- 
— pable »- Factices les contrats, factices les pactes. Pense que tu 
es né homme. Ah, ce mot, ce mot, qui n’excuse rien. Pense que 
bònheur et malheur n’existent point, pas plus que les villes. Seule 
dla vie, la route qu’a jalonnée la nature. Et puis l’Irréparable. 

| —’Au lieu de te réfugier en Dieu et de lui adresser tes plaintes 
et pleurer tes misères, porte-lui les présents de ton travail et ton 
‘‘ceuvre de vie. Daigne étre avec la volonté d’ étre. Comme l’arbre. 
Hein, quelle historie, bourgeois jouisseur, bourgeois cruel? Sur qui 
vas-tu de pouvoir excuser? Quel champ à ton bon sens. Ton fils 
est mort peut-étre. Tué là-bas — de quelle nation était-il? Tu 
leures — oui ton fils. Misérable, frappe-toi la poitrine, frappe. 


est mort. Haine, haine, les héros à moi: Tu sais qu’on ne tue pas 


| corps le fer hasardeux aurait-il épargné? 
«_——.Contemple ton or et ta terre. Il avait joué ton fils, enfant dans 
ce jardin. L’as-tu donc sacrifié è ton droit à la vie? N’as-tu pas. 
ì; ‘ordonné, n’as-tu pas consenti? Propre artisan de ta ruine, ouvrier 
| de ta misère, scorpion monstrueux. 

|’ Vas-tu regarder en ‘toi, vas-tu daigner regarder. Redeviens. 
iu et considère plus loin que ta nation, plus loin que ta famille 


| ton frère. Ta chair, comme elle est semblable à celle de l’autre, 
rois-tu? È ; 


È | trop grande froidure. Comme le grain est semblable. 

} cd | Veux-tu faire une petite expérience. Essaie, allons, sois cou- 
| rageux, prends cette épingle, n’aies pas peùr, une piqùre è ton 
bras. Allons, tu es un peu pale, quelle idée. La. Vois, là petite 


La vanité est un abcés crevé d’ où dégoutte un sang frais. Ton fils . 


| aussì proprement qu’à l’abattoir, ici. Quel lambeau de chair res- 
| terait si un était percé des blessures de tous? Quelle partie du. 


usqu’à toi-méme, tu vàs retrouver les hommes... tu vas retrouver - 


Comme elle, elle souffre de la trop grande chaleur et de la. 
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goutte rouge qui perle, du sang, dit-òn. Brave homme, tu as ‘fait 


la grimace, tu as souffert, pauvre ami. 
Cette petite goutte rouge quand méme, comme elle ressetntili 


aux autres, à croire que c’est ton sang à toi ca sort des bles-. 
sures en ce moment. Crois-tu, ton sang. Mais tu n’en souffres pas, . 


parce que tu n’as pas regu la blessure. Elle ta fait souffrir pourtant 
la piqùre d’épingle. Ah, si tu pouvais mettre tes doigts dans les 
plaies fumantes, tu comprendrais quels devoirs la vie t'a apportés 
avec elle. 

Tes yeux vont-ils s’ouvrir, ton coeur va-t-il battre enfin. De 
funestes mains ont baillonné ton regard; déchire le bandeau. Aies 
la volonté de vouloir. Les mains funestes un jour te seront livrées. 
Mais lorsque la voix dénonciatrice, sortie des entrailles de la terre, 
retentira, aies la volonté, aies le courage de l’ entendre. 

Les voix parlent. Seuls les hommes ont peur des paroles. 


Xx 


Et maintenant, Messieurs les scientifistes, vous qui avez mis dans 
les conquétes de la science le progrès universel, vous philosophes 
qui avez bati votre système sur les figures géometriques et les 
réactions chimiques, vous qui avez cru arriver à la connaissance 
par la résolution des problèmes algébriques, savants, ainsi nommés, 
hommes de détails, agents de petites choses qui arrivez à faire de 
notre terre un univers — où en' étes-vous ? 

Ne vous semble-t-il pas qu’il y ait faillite? Ne vous semble-t-il 
pas que le colosse oscille sur sa base? 

Scientifistes, plus romantiques que tous les romantiques, vous 
vous prenez au panache de la mort et considérez comme un spec- 
tacle grandiose l’amoncellement des ruines, et vous croyez ressentir 
une impression de beauté à l’annonce des actes de bravoure des 
bataillons anéantis sur des villes minées, les inondations provo. 
quées où surnagent des défroques d’ uniformes, les fleuves passés 
sur les cadavres; vous applaudissez à ce que vous nommez des 


exploits, votre coeur se réjouit lorsque votre nation a bien tué et 


seul votre orgueil est atteint lorsque c’est la nation adverse qui a 
commis les crimes. 

Vous voyez la nation, vous voyez l’ armée, mais vous qui 
aimez la minutie avez-vous pensé à l’individu, au monde de l’in- 


dividu? Où est-elle votre science, qu’a-t-elle fait votre science? . 
Admettons la guerre: faiblesse humaine. Qui, je sais, vous me . 


parlerez de droit è la vie, d’évolution cosmique, de volonté -de 


puissance. Votre intervention, à vous, où est-elle ?. Votre science. 


H 
i apporté. des remèdes aux misères. ‘humaines? 
sa dra seulement pour vous ou i i curiosité dans TOM 


Es n’avez fait qu »accroître la guerre, accroître la destina 
l'homme. Voyez-là, cette guerre. Daignez regarder sans loupe, i 
s microscope, sans verres, mais avec vos yeux naturels, et ensei- ME: 
z-vous: tellement multiple, guerre qui résume toutes les guerres 
qui est en plus la sienne, la vòtre, scientifistes. Engins qui iL 
i attent les villes, détruisent la beauté qu’avait érigée la main des da 
14 pères — de la pauvre beauté qui s’en va de chez nous, les hommes. ATA 
uerre au fusil, à deux et troix kilomètres jusqu’à l’affreux corps . < 
| à corps, jusqu ’au sabre et à la baionnette, guerre d’embuscades, 
guerre de ruses, guerre de front, guerre de villes. 
è | Comprenez-vous seulement devants les immages que repro- 
‘duisent les journaux illustrés que vous feuilletez sous la lampe? 
| Ecoutez-bien, ce ne sont point que des murailles délabrées, des | 
| pierres noircies, des cendres, des fers tordus. Il y avait des © 
È ‘vies dans ces murs, comprenez-vous, devinez-vous, sentez-vous? 
| Des vies! Point des tableaux riants d’existences avant la guerre, ._—, 
‘mais d’actuelles vies, des yeux qui reflétaient la lumière, des . Co 
| corps que vos bombes ont dévastés, projetant aux murs qui s'éf- 00 
| fondrent les débris sanglants, les débris humains, des débris 0 
i, | d’hommes, vos frères. Laissez vos croyances, laissez le Christ, 
3 ne soyez que des hommes. Votre science redonnera-t-elle l’éclat à | © 
Wa ces yeux “cis Ah, si elle eut été véritable peut-étre n'y | | 
ia eu qu’une lutte de machines. Mais votre science est vaine, | i 
| vous le voyez bien, car on retombe aussitòt à la matière humaine. 000 
le sont partis les ignorants è qui vous deviez enseigner la vie, les... 
Wivie les naifs, “ ceux qui font leur devoir , les héros (?): vous... 0 
les avez trompés atrocement. Ah! tous vos crimes! Vous aviez 
È presque dit: partez, mais cette guerre, guerre de progrès, ne sera. i 
| pas comme les autres; elle est faite sur des bases nouvelles, la |. © 
| destruction sera moindre que dans les autres; partez, vous revien- da: 
| drez, ou du moins beaucoup reviendront, partez donc. Vous avez 
b dit aux grands: guerre d’idées, guerre morale, tenez, voici les ma- . . 
| tériaux, ils sont tellement fomidables, ils écraseront avec tant de-+ 
. bruit que la majorité chassée apeurée demandera la paix en peu — 
| de temps. dI 
Mais on en est venu tout de suite aux hommes. L’homme 
 multitude qui vit, qui ne pense pas aux morts, qui ne voit pas Lat vel 
mort, méme lorsqu’elle est sous ses yeux. Il ne sait pas, nile 
Ceux qui cd cat sont remplacés, le total reste le méme; en 


fici pas, car cCeuX qui auront compris, i 
autres oublient. Pai i ATRARZA 
Je sais, les communiqués des nations ennemies disent: “ 
soldats sont pleins d’entrain; ils rient, ils chantent ,; c'est peu to 
étre la vérité. Mais regardez- -les dormir. L’inconscient veille, atroce 
sentinelle qui tourmente les réve, tire les traits, crispe les mains.. 
Le souffle devient soupir et le soupir douloureuse pleinte. Poi 
de vrais repos pour eux; sur la poitrine de l’individu pèse la 
griffe des sociétées organisées.... Ah, son sommeil, ce n’est pas 
celui des armées aux songes magnifiques; c’est le sommeil an- 
goissé des malheureux, qu’étreintsla mort ‘qu’ont ordonnée le | a 
‘hommes. Votre ceuvre, scientifistes, vous, prétres de l’idole que 
vous avez construite aux formes de fer et d’acier. Dans la Car- 
‘ thage nouvelle les hommes paient leur tribut. Le Moloch femelle 
engloutit les peuples et les générations. La divinité qu’ils. avaient. i] 
adorée les dévore dans ce cataclysme inutile, si simple qu’on dirait. ‘D 
le chatiment de l’orgueil et qui rendrait plausibile la Tour de Babel. i, 
La statue a du sang jusqu’aux genoux; faudra-t-il pour qu'elle 
.disparaisse, que le flot noir la submerge, entraînant ses prétres ei 

| ses fidèles? Dites, scientifistes responsables? 10 Pe 


1 
4 


Un soldat au e ia — 1914-15 0) 


(1) Chi così si firma è un ben noto artista francese che è sotto Je a 
armi dallo scorso p agosto. À 
N. d. R. P 
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| L’Etat n'est pas l’ordre juridique le pius clevé qui soit sur la. 

| terre, car l’Humanité ne vit pas dans un seul Etat. Cet ordre juri- 

i Sc superieur et supréme c'est l’ordre juridique international. La © 
 monarchie universelle ou la dictature d'un Etat tout-puissant seratt dt 
- en contradiction avec la communauté internationale comme avec: Pin. 


| dépendance des nations. he di 
Baron Lioroi DE Nanda da) 
| Prof. all’Università di Vienna. 


MON TESTAMENT SPIRITUEL. 


to Parate  Meudon, le 4 janvier IQIS. || GG. ; 


reux ,. >, SIA 
Ces paroles d’un adolescent m’avaient frappée et je méditais 
‘ofondément, €voquant le Passé qui m’a précédée, le Présent ou 
i déjà vécu trois quarts de siècle et l’Avenir qui apparaît, mais 
‘encore incertain et voilé. 
È Du fond de ma méditation une voix intime parlait è ma con- 
Science; c’ était le Passé, il disait: 2:84 
Jai détruit les grands fauves qui rendaient la Terre pres- .. dio: 


p 


n, 


LI 


Di, 


qu’inhabitable. La Nature m’environnait des matériaux universels, 


ais elle ne me donnait pas le secret de les utiliser. ui ai cherché, joe 
Pai travaillé. i ; STE 
D’abord, j'ai taillé la pierre et j'en ai fait de grossiers outils’ bo 

ui aidaient mes doigts impuissants; d’acheminement en achemine- Pi: 
rent, Jai découvert l’usage du feu et son emploi à volonté; avec || | 
feu j'ai fondu le fer, je l’ai forgé et, alors, j'ai été le maître. Nip: 

GI changer mes conditions d’existence. Au terrier et è la caverne dor 
‘où je me blotissais, j'ai substitué la maison, méme le palais; à la 
.toison velue qui me couvrait et que je ne pouvais quitter ni jour 4 È 
nuit, j’ ai subtitué des vétements: épais ou légers que je pouvais. || | | 
nlever ou remettre selon qu’il faisait chaud, selon qu’il faisait ©: ||| © 
MePid; j'ai éssayé toutes sortes d’industries, d’arts, de sciences; | i 3 
jai méme ébauché des constitutions sociales, des morales, des re (a . 
igions, tout cela imparfait sans doute et approprié aux mentalités + di 
de l’ époque, mais il fallaît quelque chose pour nous relier et ce. fi 
serait à ceux qui viendraient après nous, à rectifier ou à supprimer. rr Di 

i qui leur paraîtrait trop choquant. . Li È 
Le Passé se taisait. Tout d’un coup; il repriti nf <A 

i — Et vous, les temps Medernes, qu’avez-vous fait, où en d0G gii 
Et comme je restais songeuse, ce fat vr avenir qui cria d'une IG 


mordante et lointaine: 
Canova. — Volume II. Anno IX. Febbraio 1915. 


mais aux temps modernes. c'est 1° organisation. pa in svie q 
| préparer et l’organisation de la vie »c° est F ‘organisation. du” I 
vail.. 


de lui et le travail eni y pourvoit. C'est pourquoi Phon pri 

mitif a travaillé. | 

Quand les Sociétés se furent constituées, la Terre et les ma- 

tériaux furent mis sous clé et comme l’homme avait toujours 

i i mémes besoins, il avait méme en plus ceux que la Société lui im Ù 

: posait, il dit se conformer à la méthode des Sociétés et il tra- 

vailla è n’importe quels travaux et à n’importe quelles condi. 
tions. 

Il y eùt dès lors des conditions sociales très variées; lun 
eùt l’opulence, l’ autre la pauvreté. Ce système s’est conv et il 
faut le modifier, graduellement, jusqu’à ce que le corps social soit 
basé sur la constitution qui régit notre corp individuel. È 

— Cette constitution quelle est-elle? eV 
— Elle est la plus parfaite égalité entre tous les organes ou n 
participants qui constituent ce corps. La téte réunit les fonctions 
directrices, les membres constituent les fonctions exécutives; il y 
a les fonctions humbles, telle celles des intestinsj des fonctions. 
‘faibles, telles les fibres, les nerfs; des fonctions fortes, telle l’ os 
sature qui soutient le corps, mais toutes s’y partagent égalitatto) 
ment la sève que fournit le moteur vital: l’estomac; et il n'y. a 
point un sang de pacotille pour les fonctions Fare et un sang 
extra pour les fonctions distinguées; quand la téte loge au palais, 
ses membres y logent également et quand la téte se repose dans. 
un bon lit, les membres ne vont point à la corvée. A 7a] 
On dira: c'est parce que dans le corps individuel toutes les 
‘ . fonctions sont soudées les unes aux autres. î 
a En bien, dans la Société, c’est-à-dire, dans le corps social, 
|’. elles sont soudées toutes également. si È 
C'est par l’agriculture que l’on vit, mais pour que les agri: 
culteurs puissent faire leurs travaux nourriciers, il faut que les. 
| travailleurs industriels leur aient fabriqué les outils aratoires qui. 
| servent à cultiver et pour que les outils aratoires et autres puis 
| sent étre faits, il faut que les métallurgistes aient préparé les mé- 
| taux dont ces outils seront faits; et enfin, à la base de tout, 1 


| mineur qui a été chercher dans iù entrailles de la terre le mineral 
et la houille; le mineur est la racine de toutes les Civilisations. 


4 


do Mi E: 


e csteà-dire, pate son pucca Fasti Hall ne 
sil n’a à sa disposition l'outil au moyen duquel 
sera faite et les matériaux dont elle sera PIO et si 


Raison, c est que le travail des multiples corporations qui const 
l’imprimerie, a permis de fixer l’idée, ce fluide impondérable ta 
pe lui «donner une pretcgrao visible par les caractères typogra- 


“ 

7 

i i dr 

eur génie et de savoir que leur ceuvre intellectuelle pourra. leur di. 
“survivre, quand eux-mémes auront depuis longtemps disparu. nt: 
Les travailleurs manuels sont donc liés indissolublement aux Pi: 
availleurs intellectuels, c’est-à-dire que, l’oeuvre de l’un crée "3 
l’oeuvre de l’autre et réciproquement. Tel, dans le corps indivi- bi; 
duel, la téte congoit l’idée et le travail det membres réalise l’idée 1 ; 
C'est sur cette théorie exacte qu’une nouvelle Constitution ——’ ca 


sociale doit s’établir: organisation du travail et que tout le monde | da 
y participe; organisation de la production et que tout le monde 
soit pourvu égalitairement. Que la tàche soit courte, alternant des 
‘travaux rudes et fatiguants avec les travaux doux et reposants; — (5 
grand loisir pendant lequel l’ étre pourra vivre è son gré et mise 
a la libre disposition de tous: les instruments, les outillages, les 
matériaux servant à la formation des ceuvres d’art et de science; 6 
afin. que chacun puisse utiliser ses loisirs dans ces nobles occupa- 
‘tions et orner son existence de l’ ceuvre qu’il aura faite et en orner È 
celle de son voisin “je ferai de la peinture pour toi, tu feras de 
da musique pour moi ,. Et alors, la lutte ne sera plus à qui rui-o 
nera l’autre, à qui exterminera l’autre, mais à qui aura le plus de. 
science, le plus de talent, à qui fera les découvertes les plus belles 
et les plus utiles à 1’ EROI 

Il ne faut plus gaspiller nos foréts, nos minerais et nos 
hovilles. Les foréts mettent des siècles à se refaire el les minerais 
et les houilles ne se reconstitueraient plus sur notre Globe terres- AR 
tre àè demi épuisé, et nous retomberions alors plus bas que l’homme |» 
| primitif et avec l’impossibilité de nous relever. i RA 
i — On y suppléera par des moyens scientifiques, dit-on. Tea 
— Possible, mais à force de perturber notre Globe terrestre a 
par l’ emploi inconsidéré de ses éléments, peut-étre, un jour, fera-t-on AS 
déclancher l’embrasement subit qui amènera la pétrification univer- | 
selle: et alors, sur notre globe refroidi et vaguant dans l’espace, . LE 
peut-étre, dans des milliers de siècles, des savants venus d’ une. : 


Ai bal o 
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autre planète apercevant notre globe calciné, diront: “ peut-étre Ti 
avait-il de la vie là dessus ,,. Et ils passeront. 2 NN i 

Gardons nos puissantes richesses minérales et forestieres et | 
n’en faisons plus trafic; ne faisons pas trafic non plus de nos pro-. 
duits, gardons les pour nos nationaux. Ont-ils tous bon souper, 
bon gîte, bons vétements et le reste, c’est-à-dire: bon loisir et bon 
agrément? — Non! 

Que des échanges aimables soient faits, rien de mieux, mais 
aller. trafiquer en pays étranger pour en recueillir de 1’ argent? 
C'est folie! Nous avons chez nous, dans notre Patrie: le sol, le 
soleil, le retour des saisons et la Nature nous donne tout cela 
gratis, c’est-à-dire, sans que nous lui fournissions un sou. 

Le trafic ne sert donc qu’à enrichir quelques particuliers et 
pour s’enrichir davantage, le trafic décrocherait le Soleil et en. 


vendrait les morceaux s’il en avait la possibilité. 
Cessons aussi de nous ruer en avalanche vers le travail ver- 


tigineux, qu’il faut éxécuter dare-dare, sans arrét, des ouvriers 
de nuit succèdant aux ouvriers de jour, comme si, de la rapide 
éxécution des travaux dépendait le salut de la Société. 

Cessons ‘aussi de nous entasser les uns sur les autres dans 
des villes AVIDENBICRA où il faut creuser des routes soutetma ana 
par ce qu’on n’y peut plus circuler. 

En résumé, réorganisons la Vie sociale. 

Que les hommes fassent appel aux femmes; les femmes sont, 
par le nombre, la moitié de la race humaine et parmi les hommes, 
il y en a beaucoup d’incultes, de mal cultivés qui ne comprennent 
pas; donc vouloir réformer le monde sans ]a collaboration des fem- 
mes, c'est comme si l’Etat-Major voulait gagner la bataille sans 
la participation des soldats. 

Mais que le femmes se disent aussi, que, comme elles sont 


‘la moitié de la Nation, elles sont responsables, àè demi, des souf- 


frances inutiles qui durent encore dans le monde et que, sans haine 
et sans représailles contre leurs adversaires, elles doivent aider les 
bonnes gens qui veulent fonder la noble Cité future où la Race 
Humaine pourra enfin s’épanouir dans la Paix, la Prospérité et la 
Bonte. 

Toutes les lois terrestres sont faites par la race Humaine et 
quand le bonheur existera sur la terre, les bonnes gens pourront 
dire à la divinité de leur choix, qu’ils .ont élue dans leur ceeur: 
“ Mon Dieu, tu le vois, j'ai préparé une organisation sociale, où, 
sur la Terre, tous les étres, pourront vivre heureux ,. 

Et la divinité, quelle qu’ elle soit, répondra: “ Merci mes en- 
fants, soyez bénis pour l’ceuvre sainte que vous avez accomplie et 
que j'attendais depuis sì longtemps ,. 


\ venir se n plia dans l’ombre et moi, par l’ e À 
ion Je redis les paroles de lAvenir La mes 


Lfonie Rouzape. 
Membre de la Société des Gens de Lettres. 


Mi TESTAMENTO SPIRITUALE. 


Montreal (Canadà), 2 gennaio 1915. 


Analizzandola, trovo che la mia vita è passata per tre fasi. 
. Una prima fase, quella della fanciullezza, sotto l’influenza 
| materna, fase di pratiche religiose e nient'altro che pratiche. Mi 
son chiesto molte volte, nelle ore di più intenso raccoglimento, cosa 
| rimane in me di quell’epoca, ed ho dovuto sempre rispondermi: 
nulla. 
«Non costituendo le pratiche religiose una attività spirituale ma 
una semplice abitudine fisiologica, era naturale che, passando alla 
seconda fase, diventando libero — a causa della età e della distanza 


[: — dagli obblighi materni in fatto di religione, io considerassi per | 


ame un progresso il sottrarmi da quella parvenza di vincolo spi- 
i rituale e mi allontanassi dalle pratiche senza però avvicinarmi. 
pie della fede. : , 

Simili passaggi sono comuni agli uomini, specialmente. agli 

b Italiani. Io ho osservato questo fenomeno su tipi assai diversi dal 
. mio. Conosco per esempio un tale che — dopo un lungo periodo 
E di snervante materialismo socialista — tocco dai sopravvenuti affetti 
_P paterni e forse dal contatto con qualche cristiano, mi ha di recente 
| fatto delle confessioni ultra spiritualiste, che egli — dice — sarebbe 
| disposto a ripetere sull'orlo della tomba. Per me che conosco 
È quell’ anima, considero questo un miracolo. 
. Parimenti considero una mia fortuna l’ essere io per tempo 
| passato alla terza e definitiva fase intima della mia vita: a quella 
È. spiritualista e puramente cristiana. ‘ 
È lo posso ora valutare, perchè posso paragonare; e reputo 
È coloro che sono condotti fin dal principio a un'simile spiritualismo, 
| senza aver bisogno di paragoni, come più fortunati di me. È questa 
Ò la parola ultima che vorrei lasciare ai giovani. Perchè sento che 
| misconoscere i valori spirituali significa abbassare la vita, significa 


PI 


ircoscrivere e limitare l'essenza del mondo, significa diminuire 


già Da tempo ‘entro pi: me, fa corato mille volte pi 
di quell'altro — al quale non ho mai pensato — anzi il 
| portante. Non disse forse Gesù: “Che giova egli all’ uom 
guadagna tutto il mondo e fa perdita dell’anima sua? , (Vange! 
di San Matteo XVI, 26). 
Il mio testamento spirituale si compendia quindi così 
2904 saliva deciso dello spirito sulla carne ho trovato la mia 
la vera via, e questa desidero percorrere fino alla fine. ir 
L’avessi io trovato prima questo sopravvento! Avrei accresciuto 
‘ di tanto la lunghezza della mia vita!. 3 
si R. DE ‘Preso 


\ x o ‘ ‘nd 


‘TESTAMENTO SPIRITUALE. | 


Clermont Ferrand, le 15 décembre I9I4. 


Les terribles évenements qui se produisent avec uné rapidité 
déconcertante dans la deuxième moitié de cette année nous font 
songer à faire notre testament. Certes, le nombre est grand des 
i hommes qui sont personnellement à l’abri du danger; mais ils ont Ù 

| des parents, des amis sur la ligne du feu; ils peuvent etre frap- 
pés par la maladie ou par la mort à la ‘nouvelle du trépas des. 
personnes qui leur sont chères ou des revers qui frappent leur 
patrie. Enfin, si bien portants que nous soyons au point de vue 
physique et moral, il ne faut pas oublier que nous mourrons un . 

jour ou l’autre et qu’il est impossible de nous soustraire à la loi 
universelle des étre vivants. Le présent nous duna donc la né 
cessité de nous préoccuper de l’avenir. . 

Sans doute Spinoza enseigne que la sagesse est une préparation 
non à la mort, mais à la vie. Il ne s’agit pas seulement de nous, 
mais de ceux qui continueront d’exister ou qui naîtront lorsque. 
nous ne serons plus. 

Nous cherchons d’abord è laisser à notre famille un nom estimé 
et respecté, mais ce n’est pas tout. On a beaucoup écrit sur la so- 
lidarité qui unit l’humanité entière; on a montré tout ce que nous . 
devons au travail patient des générations, à nos maîtres, aux livres 

| que nous avons lus; notre ambition doit donc étre de faire quelque 
chose pour ceux qui viendront après nous et de laisser un herttags] 

qui contribue au progrès de l’humanitée. 

c Un grand philosophe suisse, H. Secrétan, a fort bien montré | 

|‘ que la question qui se pose à notre temps est en réalité une ques: 

Les | tion morale: l’on ne peut concevoir quelque nr sur le sort. 


n 


Ue 3 i i i a] 
ciété contemporaine que si les individus compren: : 


| devons ca è nos efforts. Comment pouvons nous donc 
ontribuer ? En reveillant chez le plus grand nombre possible 
» nos concitoyens le sentiment de la responsabilité personnelle. @ 
| Il est certain que la plupart des hommes ne vivent que pour "a 
tenir la satisfaction de leurs passions ou de leurs intéréts; ils sont. — i 
ts à adopter tous les moyens qu’ils croient propres à les y con- sa 
lire, à fouler aux pieds leurs répugnances et leur scrupules. Et — 
n! cela méme nous indique le role que doivent jouer les pen- 
seurs; l’apostolat de la vérité désintéressée. est non seulement le ; (Ss 
Bice noble, mais le plus necessaire. Comme le dit encore Secrétan, i 
les philosophes ne seront écoutés du public que s’ils en obtiennent 
la confiance et pour cela ils s ’appliqueront à la mériter par une | 
incontestable sincérité. Ils ne chercheront donc pas à paraître savoir I 
| des choses que le commun des hommes ignore, posséder des secrets. 3 
— auxquels il faut étre initié! Non, la vérité est faite pour tous et | i 
tous les hommes sont espe de la comprendre du moment qu'elle 
est clairement exposée. Il s’ agit d’une part de la mettre en pleine. i 
lumière, d’autre part de dissiper les erreurs et les sophismes qui em- 
| péchent tant de gens de la reconnaître. Lorsque l’on soutient que 
le premier devoir de l’homme est de ne pas se soumettre à une 
| autorité extérieure, il faut commencer par ne pas tenter de s° at 
 tribuer une autorité quelconque. ae; , 
| —Sachons avant tout distinguer ce que nous savons et ce que ; 
| nous croyons. Ce que nous savons se réduit à bien peu de chose; 
il ne faut jamais perdre de vue la petitesse de l’homme, qui a été 
Eppcinie en termes saisissants par Pascal. La curiosité de l’homme 
| se porte à l’infini; mais ses forces sont bornées et il reste très 
fici du but qu’il réve d’atteindre; raison de plus pour que nous 
| ne laissions rien perdre de ce qu’il nous est donné de connaître. 
De toutes nos connaisances la plus précieuse, la plus essen- ‘o 000 
| tielle, comme l’enseignait Socrate, c'est la connaisance de nous- e 
méme. Sans doute, l'homme est un animal, comparable aux autres 
| animaux au point de vue anatomique et physiologique; mais il 
| n’est pas que cela. Ce qui le caractérise, c’est qu vil Hepene de lui 
| de réaliser son idée, de devenir en acte ce qu'il n’est d’abord 
p qu’en puissance, pour enployer les expressions d’Aristote. Il 
E 
1 


n’apporte pas en naissant une nature immuable et fixée une fois 
pour toutes, il y a des facultés qu'il ne possède que s’il le veut 
et dans la mesure où il le veut: ce sont la raison et la liberté. 
Wien des hommes ne sont pas libres ; ils se laissent conduire par 
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leurs passions ou par quelque influence extérieure. Mais il n’ en 


est pas de méme de tous: quelques-uns sont jaloux de conserver 
et d’exercer leur indépendance. Bien des hommes aussi ne sont 
pas raisonnables; ils ne pourraient dire pourquoi ils ont adopté 
cette opinion qu’ils défendent avec chaleur ou, s’ils peuvent le dire, 
c'est pour un tout autre motif que la considération de la vérité. 
La raison et la liberté ne font qu’un: l’homme n'est libre que sil 
est raisonnable, il n’est raisonnable que s’il est libre: mais il n’est 
raisonnable et libre que s’il se donne la peine de l’étre, car les 
causes sont nombreuses et puissantes qui tendent à asservir notre 
volonté, et d’un autre còté il est si commode de vivre sans penser 


et sans vouloir! Ce n’est pas là un idéal que nous révons, auquel | 


quelques-uns aspirent, auquel les autres peuvent bien renoncer. 
L’homme n’en a pas le droit; il se sent obligé de travailler dans 
ce sens. Nul ne peut contester l’ existence, au fond de nous méme, 
de la conscience morale; sa voix trop souvent est étouffée par des 
passions qui parlent plus haut qu’elle, mais elle ne se laisse ja- 
mais réduire au silence. Or elle ne se borne pas à distinguer le 
bien et le mal; elle nous commande impérieusement de faire l’ un 
et de nous garder de l’autre. Nous sommes strictement obligé de 
faire notre devoir; c'est, dit Kant, un impératif catégorique. Pour- 
quoi donc nous soumettons-nous à cette loi? Parce que nous la 
comprenons, parce qu’elle donne à notre intelligence une satisfac- 
tion complète. Elle nous commande en effet de .nous déterminer 
en considération de ce que nous sommes, de ce que sont les ‘étres 
avec lesquels nous nous trouvons en rapport et de la situation 
dans laquelle nous sommes placé ; agir bien, c'est agir en connais- 
sance de cause, savoir ce que nous voulons et pourquoi nous le 
voulons; la pratique de la vertu est tout autre chose qu’une rou- 
tine, une habitude que nous suivons machinalement, une consigne 
que nous observons sans chercher à la comprendre. La raison pra- 
tique n’est pas autre que la raison théorique: ce sont toujours les 
mémes règles que nous appliquons à des objets différents. 

A céòté des choses que nous savons, à proprement parler, il 
en est d’autres que nous croyons. Nous devons avoir à coeur non 
seulement de défendre nos convictions, mais de chercher è les ré- 
pandre, si nous avons de sérieuses raisons de les considérer comme 
vraies. Mais pour cela nous nous garderons de recourir à aucun ar- 
tifice; nous exposerons nos arguments aussi clairement que pos- 
sible et nous les donnerons pour ce qu’ils valent. Nous ferons appel 


à l’intelligence et à la bonne foi de nos auditeurs; nous tàcherons. 


.de les arracher à la paresse et aux préjuges ‘auxquels ils étaient 
asservis; nous nous appliquerons à éveiller leur curiosité, afin 


comptons que ? effet pari sur leur [AR sera le méme. 
croyons qu’il est impossible qu’un esprit non prévenu n’af-. 
pas avec assurance l’existence de Dieu et l’immortalité de 
ame; mais ce sont là des convictions exclusivement personnelles; 
st à ‘condition de conserver ce caractère qu’elles seront dignes 
in étre intelligent et libre, qu’elles demeureront inébranlables. 


E. JovAu 


professeur a l’Université de Clermont-Ferrand 
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Ag LA VOCE DI UN PACIFISTA CRISTIANO. — (33 


Comme pacifistes chrétiens, déplorons que les Églises ne soient 
pas capables de faire ce que font les représentants du peuple. Ea 
réunion des Eglises projetée è Berne, sur l’initiative des chrétiens . 00 
| suisses, n’a pu, avant la guerre, avoir lieu parce que le repré- 
| sentants officiels des Eglises n’ont pas voulu y adhérer, surtout 
CeuXx d’Allemagne. Quelle honte pour le christianisme! Nous revien- — 
rons sur ce sujet; bornons-nous, ici, à enregistrer ce fait è la ‘$ 
honte des Eglises qui, une fois .de plus, renient le Christ et i 
 blasphèment le nom du Dieu vivant dont elles ont l° impudeur de 
se réclamer! 
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PAGINE DA MEDITARE 


EXTRAITS DE L’“ ESSAI SUR LA PAIX PERPETUELLE ,, 
D’EMMANUEL KANT. 


Nous publions, sans commentaire, quelques passages de l’ Essai 
(paru en 1795), laissant au lecteur le soin de comparer avec les 
évenements actuels. La traduction est celle de Ch. Lemonnier (Paris, 
Fischbacher, 1880). 

MESI: 


SECON, 


ARTICLE II. 


« Un Etat n’est pas, comme le sol sur lequel il est assis, un patri. 
moine. C'est une Société d’ hommes, qui seule peut disposer d° elle-méme. 
C’ est une souche qui a ses racines propres; incorporer un Etat dans un 
autre Etat, comme on ferait d’une greffe, c’ est le réduire, de la condition 
de personne morale, à |’ état de chose, ce qui contredit l’idée du contrat 
originaire, sans lequel on ne saurait concevoir de droit sur un peuple ». 


ARTICLE VI. 


On ne doit pas se permettre, dans une guerre, des hostihtés qui seraient 
de nature à rendre impossible la confiance réciproque quand il sera 
question de la paix. Tels seraient l’usage que l'on ferait d’assassins 
(Percussores) ou d’empoisonneurs (Venefici), la violation d’une capi- 
tulation, l’ encouragement secret è la rebellion (Perduellio), ete., etc. 


« Ce sont là des stratagèmes déshonorants. Il faut qu'il reste, méme 
pendant la guerre, une sorte de confiance dans les principes de l’ ennemi, 
autrement on ne pourrait jamais conclure de paix et les hostilités dégé- 
néreraient en une guerre à outrance (be/lum internecinum), tandis que la 
guerre n'est, au fond, que la triste ressource qu'il faut employer dans 
l’état de nature pour défendre ses droits, la force y tenant lieu de tri- 
bunaux juridiques. Dans un tel état, aucun des deux partis ne peut étre 


| accusé d’injustice puisqu’il faudrait pour cela une sentence juridique, 


et que seule l’issue du combat décide, comme autrefois dans les /uge- 
ments de Dieu, de quel còté est le bon droit. Une guerre de punition, 
bellum punitivum ne saurait se concevoir entre des Etats, puisque entre 
eux il n’ existe ni supérieurs ni inférieurs. — Une guerre à outrance. 
pouvant entrainer la destruction des deux partis à la fois, avec l’ anéan- 
tissement de tout droit, ne permettrait la conclusion de la paix perpétuelle 


iu, guerre aussi bien que les moyens qui y conduisent.. 


e genre sont certainement les pratiques infernales dont il est da 


fois, elles se perpétueraient méme après la guerre, ainsi qu’on le 


sh par l’espionnage où l’on exploite E avilissement d’ autrui, et dont | 


t vrai retour è la paix ». 


SECTION II 


ARTICLE II. 


Le Droit international doit étre fondé sur une federation d’ Etats libres. 


« Il en est des peuples, en tant qu’Etats, comme des individus; s’ils 


| vivent dans l’état de nature, c'est-à-dire sans lois extérieures, leur voi- 


| sinage seul est déjà une lésion réciproque, et pour garantir sa sùreté, 
| chacun d’eux peut exiger des autres qu'il établissent d’accord avec lui 

‘une constitution garantissant les droits de tous. Ce serait là une Fédération 
de peuples, et non pas un seul et méme Etat, l’idée d’Etat supposant 
le rapport d’un souverain au peuple, d’un supérieur à son inférieur. Or 
| plusieurs peuples réunis en un méme Etat ne formeraient plus qu’ un 
‘seul peuple, ce qui contredit la supposition, vu qu’ il s’ agit ici des droits 


"d’une liberté déréglée à une liberté raisonnable fondée sur l’ordre con- 
| stitutionnel, nous ne pouvons nous empécher d’envisager. avec le plus 
| profond mépris cette dégradation animale de 1° humanité, et de rougir de 
lavilissement où l’absence de civilisation réduit les hommes? Combien 
| done on Serait porté à croire que des peuples civilisés, dont chacun forme 


j 

È honteux? Mais au contraire, ne voyons-nous pas chaque Etat faire con- 
Ì sister sa majesté, (n’est-il pas absurde de parler de la majesté d’un 
da peuple?) précisément à ne dépendre de la contrainte d’ aucune législation 
i éxtérieure ?. i ° i 

4 « Le Souverain met sa gloire à pouvoir disposer à son gré, sans 
| S exposer beaucoup lui-méme, de plusieurs milliers d’ hommes, toujours 
i préts à se sacrifier pour un objet qui ne les concerne pas. La seule dif- 
férence qui se trouve entre les sauvages d’ Amérique et ceux d’ Europe, 
| c'est que les premiers ont déjà mangé plus d’ une horde ennemie, au lieu 
que les autres savent tirer un meilleur parti de leurs ennemis; ils $’en 
servent pour augmenter le nombre de leurs sujets, c ’est-à-dire, pour 
— multiplier les instruments qu’ ils destinent à faire de plus vastes conquétes. 
Quand on songe à la perversité de la ‘nature humaine, qui se montre, à 
nu et sans contrainte dans les relations de peuples, où elle n’est point 


bre Tal artica A 


fc comme elle l'est dans l’ état civil par le pouvoir coercitif des 


‘réciproques des peuples, en tant qu’ils composent une multitude d’ Etats. 
différents qui ne doivent pas se confondre en un seul. Quand nous - 
| voyons les sauvages préférer dans leur anarchie les combats perpétuels. 


un Etat constitué, dussent se hater de sortir d’ un ordre de choses aussì 


Dev: 
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lois, on doit s’ étonner que le mot de droîf n’ait pas encore été banni 
de la‘politique de la. guerre, comme un mot pédantesque, et qu’il ne se 
soit pas trouvé d’Etat  assez. hardi pour professer ouvertement cette | 
doctrine. Car jusqu’à présent on a toujours cité bonnement, pour justifier 


‘ne déclaration de guerre, les Grotius, les Puffendorf, les Vattel et d’autres 


inutiles et impuissants défenseurs des peuples, quoique leur code, pure. 
ment philosophique ou diplomatique, n’ait jamais eu et ne puisse jamais 
obtenir force de loi, puisque les Etats ne sont soumis à aucun pouvoir 
coercitif commun. 

« Or il est sans exemple que leurs raisonnementes et leur autorité 
aient décidé un Etat à se désister de ses prétentions. Et cependant cet 
hommage que rendent ainsi tous les Etats au principe du Droit, ne fùàt-ce 
qu’en paroles, prouve du moins une disposition morale, qui, bien 
qu’assoupie encore dans l’homme, tend néanmoins à dominer en lui le 
mauvais principe avec une force à laquelle il ne peut entièrement se 
soustraire. Autrement les Etats qui veulent se faire la guerre ne pro- 
nonceraient jamais le mot de Droit, si ce n’est peut-étre par ironie et 
dans le sens où l’entendait un prince gaulois: « Le droit, c’ est, disait-il, 
la prérogative accordée par la nature au fort de se faire obéir par le 
faible ». i 
« Quoi qu’il en soit, les: Etats ne peuvent jamais, pour défendre leur 
droit, engager un procès, et le champ de bataille est le seul tribunal 
devant lequel ils puissent plaider, mais la victoire ne décide pas le moins 
du monde la question de droit. Le traité de paix qu’elle amène ne les 
fait pas non plus sortir de l’ état de guerre où ils restent méme en 


‘ quittant les armes, toujours préts à trouver quelque nouveau prétexte 


de guerre que nul n’ a qualité pour qualifier d’ injuste, puisque dans cet 
€tat chacun est juge de sa propre cause. Le droit des gens ne, pourrait 
pas méme forcer les Etats, comme le droit naturel y oblige les individus, 
à sortir de cet état de guerre, parce qu’ ayant déjà chacun une constitution 
juridique en tant qu’ Etats, il se sont soustraits à toute contrainte étran- 
gère qui tendrait à établir entre eux un ordre constitutionnel plus 
compréhensif. i 

« Cependant, du haut de son tribunal, la Raison, législatrice supréme, 
condamne absolument la guerre comme voie de droit; elle fait de 1° état 
de paix un devoir immédiat, et comme cet état de paix ne saurait étre 
fondé ni garanti sans un pacte entre les peuples, il en résulte pour eux 
le devoir de former une alliance d’ une espèce particulière, qu’on pourrait 
appeler a/liance pacifique (faedus pacificum), différant du traité de paix 
(pactum pacis), en ce qu’une telle alliance terminerait à jamais toutes 
les guerres, tandis que le traité de paix ne met fin qu’à une seule. Cette 
alliance n’ établirait aucune domination d’ Etat à Etat; son seul effet serait 
de garantir la liberté de chaque Etat particulier qui participerait à l’as- 
sociation, sans que ces Etats eussent besoin de: s’assujétir, comme les 
hommes qui sortent de l’état de nature, à la contrainte légale d’ un. 
pouvoir public. i 

« La possibilité de réaliser une telle fédération, qui peu à peu em- 


LS 


it ainsi à une sod perpé | 


ure, idol incliner a la paix etnico; il y aurait dès dor 108 ; 
1 pour cette alliance fédérative; d’ autres Etats pourraient y adhérer s 
our garantir leur liberté d’après les principes du droit international, et 
cette alliance pourrait ainsi s’ étendre insensiblement et indéfiniment. | |» 
È Qu’ un ‘peuple puisse dire à d’autres peuples: « Il ne doit pas y avoir 
a le guerre entre nous; constituons-nous donc en un Etat, c° est-à-dire, . 
établissons nous-mémes une puissance législative, exécutive et judiciaire 
qui décide souverainement nos différents ». Voilà qui se congoit aisé- : 
ment ». Mais si cet Etat se bornait à dire: « Il ne doit point y avoir de AR 
“ fguerre entre moi et d’autres Etats, quoique je ne connaisse pas de. |. 
“ pouvoir supréme, qui garantisse nos droits réciproques » on ne voit fc 
| plus sur quoi se fonderait cette confiance dans le Droit, si ce n'est sur ‘790 
. ce fédéralisme libre, supplément du pacte social, que la raison doit in- ‘ A 
| stituer sous le nom de droit des gens, si l’on ne veut que ce terme ne 
| demeure absolument vide de sens. 

« L’expression droit des gens, prise dans le sens de droit de guerre, 4 
| ne présente proprement aucune idée à l’ esprit; puisqu’on entend alors . 7 
par là la faculté de décider du droit, non d’après des lois universelles. 
qui limitent également la liberté de tous les individus, mais d’ après des i 
| maximes particulières, c’est-a-dire par la force. A moins qu’on ne veuille 
| faire entendre qu’il est juste que des hommes qui admettent ces , prin- 
| cipes se dévorent les uns les autres, et ne trouvent la paix éternelle que 
dans un vaste tombeau qui les engloutisse eux et leurs forfaits. SEZ 

« Aux yeux de la raison, il n'y a donc qu’un seul moyen de timer sea 
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| les Etats de cette situation violente, où il sont sans cesse menacés de.la h; 
| guerre, c'est de renoncer, comme le font les particuliers, à la liberté 000° 

anarchique des sauvages, pour se soumettre à la contrainte ‘de lois plus. ut. 


générales, et former ainsi un Etat de nations (civitas gentium) qui croisse: "a 
insensiblement et finisse par embrasser tous les peuples de la terre ». 4 


APPENDICE. 


«... La politique dit: « Ayez la prudence du serpent »; la Morale y . 
ajoute cette restriction: « et la simplicité (la sincérité) de la colombe ». Si 
ces deux maximes ne peuvent entrer dans un méme précepte,, la Poli- Muvi: 
tique sera réellement en opposition avec la Morale; mais s’il est abso- SE 
lument nécessaire que ces deux qualités se trouvent réunies, l’idée du 

contraire est absurde, et l’on ne peut plus mème proposer comme pro- 
| blématique la question: Comment accorder la politique avec la morale ? 
| Quoique cette proposition: « l’ honnéteté est la meilleure politique » an- 
nonce une théorie, trop souvent hélas! démentie par le pratique, aucune 
objection n’ atteindra jamais celle-ci: « L’ honnéteté vaut mieux que toute 
politique, elle en est méme la condition essentielle. La divinité titulaire 
de la morale ne le cède pas à Jupiter, ce Dieu de la puissance; or ce 


eroe 
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dieu est soumis au destin; cela veut dire que la raison n’ est pas assez 
éclairée pour embrasser toute la série des causes déterminantes, dont la 
connaissance la mettrait en état de prévoir avec certitude les suites 
heureuses ou malheureuses que le mécanisme de la nature fera résulter 
des actions humaines, quoique nous les connaissions assez pour espérer 
que la fin en sera conforme à nos voeux. Mais ce que nous avons è faire 
pour rester fidèles au devoir et pour suivre les règles de la sagesse, 
voilà ce que doit nous ‘apprendre la raison; et c'est sur quoi elle nous’ 
fournit à tous les plus vives lumières. 

« Or, homme pratique pour qui la morale n’est qu’une simple 
théorie en reconnaissant l’ existence du devoir et le pouvoir que nous 
avons de l’accomplir, prétend néanmoins nous ravir le consolant espoir 
qui nous anime: telle est, dit-il, la nature l’homme que jamais il ne 
voudra ce qui serait nécessaire pour réaliser la paix perpétuelle. 

«... Je l’avoue, s’il n'y a ni liberté, ni loi morale qui en découle, 
si tout ce qui est, si tout ce qui peut arriver, n’est qu’un simple méca- 
nisme de la nature, dans cette hypothèse toute la science pratique se 
réduira à la politique, c’ est-à-dire, à l’art de faire usage de ce mécanisme 
pour gouverner les hommes; l’idée du devoir ne sera plus alors qu’ une 
chimère. Mais si, au contraire, c'est une nécessité de combiner cette idée 
de devoir avec la politique, d’en faire mèéme une condition restrictive de 
celle-ci, dès lors il faut convenir de la possibilité de leur combinaison. 

« ... La première condition pour rendre le droit des gens possible, 
c'est d’abord l’ existence d’un ordre juridique. Hors d’ un tel ordre, dans 
l’ état de nature, tout droit est un droit purement privé. Or nous avons 
vu plus haut qu’il n'y a pas d’autre état juridique compatible avec la 
liberté des Etats, que leur association fédérative pour le seul maintien 
de la paix. L’accord de la politique avec la morale ne peut donc avoir 
lieu qu’au moyen d’une semblable association fondée sur les principes 
rationnels du droit. Toute politique se fonde sur ce fédéralisme légal, 
autrement elle n’ est qu’un raffinement d’injustice. Or cette fausse po- 
litique a une casuistique qui peut, pour le. nombre et la subtilité des 
distinctions, rivaliser avec celle des jésuites. Elle a d’ abord les restrictions 
mentales, restrictio mentalis, les équivoques qu’ elle sait glisser adroitement 
dans les traités publics pour pouvoir ensuite les expliquer à son avan- 
tage; comme par exemple la distinction entre le statu quo de fait et le 
statu quo de droit; — le probabilisme, qui forge des intentions hostiles 
et les attribue aux autres, qui imagine une supériorité vraisemblable de 
pouvoir et en fait un droit en faveur duquel on peut miner des Etats 
paisibles; — enfin le « péché philosophique » peccatum philosophicum 
(peccatilum, bagatelle), qui permet de regarder comme une faute très par- 
donriable, et peut-étre méme comme un bien pour le genre humain, que 
les grands Etats engloutissent les petits ». 
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«Il grido, ogni giorno più formidabile, col quale da ogni angolo —. |. 
CA ’ ’ dr 
della terra s’invoca la cessazione della esacranda carneficina e de 
1 della spietata devastazione, deve ormai avere scosso da un lato 1 Ni. 


anche gli apati e gli scettici, ‘e dall’altro gli stessi ossessionati pre- 
dicatori della guerra fino all’esterminio. E negli Stati che sin qui N” 
hanno potuto resistere alla tormenta di sangue e di rovine che 
avrebbe voluto travolgere anch’ essi, col cresciuto disagio per ‘le 
‘ infinite ripercussioni dell’ immane conflagrazione, è certamente cre- sa 
| sciuto anche il sentimento del diritto e del dovere di accordarsi | 0° 
© fra di loro non solo per circoscrivere l'incendio che sempre più 
da presso li minaccia, ma per smorzarlo ed estinguerlo. ; 
® E il desiderato accordo sarebbe forse a quest'ora un fatto 2458 
E ‘compiuto, se alcuni di tali Stati, volendo per calcoli, probabilmente 
|. fallaci, anticipare nel loro interesse certe peculiari soluzioni, non 
| ‘avessero contribuito col loro atteggiamento a mantenere in uno 
| stato d’indecisione e di perplessità anche quelli che — in una 
più chiara e larga visione’ del domani — bene hanno compreso 
che i legittimi interessi dei singoli meglio si tuteleranno, tutelando DA 


| gli interessi generali e superiori di tutti. 
«Ma ciò che non è peranco stato possibile, lo sarà certamente v 


in un non lontano avvenire, e già se ne avvertono qua e là i pro- 
°  dromi sotto diverse forme; e tanto più sollecito ne sarà l’avvento 
| quanto più intenso e a un tempo più esteso sarà il lavoro che in 
| ogni Paese gli uomini di pensiero e di azione sapranno compiere 
| per spingere i rispettivi governi a farsi iniziatori di una intesa fra 
| tutti gli Stati neutrali o ad aderirvi prontamente, con energia, ge- 
| nerosamente, tosto che ne riceveranno l’invito. | 
|. Frai prodromi ai quali accenniamo, vogliono essere partico- 
 larmente segnalati il convegno che ebbe luogo a Malmò fra i tre 
9 monarchi scandinavi, le radunanze e gli appelli del Bureau Inter- vu 
| national de la Paix, l'invito che il Governo della Repubblica del 4A 
| Venezuela ha rivolto all’ Unione Pan-Americana affinchè si facesse 
‘iniziatrice di una Conferenza internazionale di tutti gli Stati non | co 
belligeranti, per discutere le convenzioni dell'Aia concernenti i di- 
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ritti e i doveri dei neutri in tempo di guerra ('). Meritano pure di 
essere menzionati i passi fatti presso questo o quel Governo da 
gruppi di Società della. Pace o da rappresentanze di Società d’in- 
dole diversa, ma che hanno in questa tragicissima ora in comune 
il vivissimo desiderio di pace e' il nobile proposito di lavorare per 
il suo più sollecito avvento in condizioni che la rendano giusta e 
duratura. 

A questo riguardo non saranno mai abbastanza lodati gli studi, 
le discussioni e le conferenze che si vanno moltiplicando, intesi a 
sviscerare i problemi che in questi giorni preoccupano profonda- 
mente tutto il mondo e a cercarne le soluzioni meglio rispondenti 
al fine che più non si possa rinnovare l’abbominevole spettacolo. 
al quale oggi assistiamo angosciati e intimamente umiliati nella 
nostra semplice qualità di esseri dotati di ragione. 

Tuttavia non è ancora giunto il momento di sintetizzare queste 
e altre manifestazioni per trarne sicuri affidamenti: ardua è la via 
che ancora si deve percorrere e non vicina la méta; è questo piut- 
tosto il momento per duplicare gli sforzi perchè, frattanto che gli 
uomini d’ intelletto più devoti alla grande causa della civiltà e della 
fratellanza umana preparano gli elementi per un avvenire di pace 
e di riconciliazione universale, la propaganda per la Lega dei 
Paesi neutrali entri nella sua fase concreta (?). Raggiunto questo 
scopo, le Associazioni internazionali, i Comitati per la Pace, ecc. 
potranno avere nella Lega, quale noi la preconizziamo, l'organo 
più indicato per dar corpo alle loro aspirazioni e voce ai loro 
studi e ai loro postulati — incominciando dal domandare ai belli- 


(') La proposta del Governo del Venezuela è stata. comunicata dal- 
l’ Ufficio dell’ Associazione Pan-Americana nella riunione tenutasi recente- 
mente a Washington sotto la presidenza di Bryan, segretario di Stato 
per gli Affari Esteri degli Stati Uniti, presenti i 21 rappresentanti degli 
Stati d’ America accreditati presso il Governo degli Stati Uniti. Questa 
riunione era stata convocata per discutere la questione sul come gli Stati 
neutri possono tutelare i loro interessi durante la guerra. La proposta 
del Venezuela è stata presa in considerazione, ma noi sappiamo, e ciò 
ci è confermato anche dagli stessi aderenti d’oltre oceano alla nostra pro- 
paganda, che agli Stati Uniti si desidera che l’invito a costituirsi in Lega 
per la difesa degli interessi, si può dire, di tutto il mondo parta dall’ Eu- 
ropa che è la più colpita dall’immane conflitto. 

(*) Fra le più recenti iniziative vuol essere menzionata pur quella di 
una Commissione composta di cospicue personalità degli Stati Uniti, tra 
le quali si contano alcuni amici personali del presidente Wilson, che si 
propone di visitare i paesi dei belligeranti per sondare il terreno in vista 
di una proposta di pace. 


solo fatto del costituirsi delle Lega, come è da noi propu- Al 
, avrà indubbiamente — per il numero e il valore degli ele 
nti che sono chiamati a comporla — una immediata, grandissima 
ifluenza sull’opprimente situazione generale, così da modificarne 
rofondamente almeno alcuni aspetti; e il suo affermarsi in nome. x 
lei principî di giustizia, di solidarietà, di rispetto del diritto di 

| tutti i popoli di disporre liberamente di sè e del loro avvenire, le 
‘creerà intorno un'atmosfera tale di speranze e di universale sim- A 
Jatia che ne faciliterà il compito. E nel suo successo sarà ovvio 
| l’intravedere un assetto delle Nazioni sul fondamento di un nuovo 
| e sacro diritto pubblico in una Confederazione di tutti gli Stati 
| d'Europa, antesignana di quella di tutti i popoli della terra in una 


sola e grande famiglia. - «O 
Bf Ai nomi dei componenti il Comitato internazionale per la pro- È. 
| paganda della “ Lega dei Paesi neutrali , pubblicati nei fascicoli di © © Ci 
| novembre-dicembre 1914 € gennaio u. s. Sono da aggiungersi i se... 
| Quenti: SRO i ; i ti 
È, M. Ernst BraukLIN, rédacteur de la Schweizer Freidenker, A 
Zurich. fd (Api PI do: 
, M. le dr. RupoLPH Bropa, secrétaire de la Ligue pour l’or- 
| ganisation du Progrès, Lausanne. < 
| M. M. DrsHumErERT, secrétaire du Comité intern. de propagande 0° 
| pour la pratique de la Morale fondée sur le lois de la Nature. || 

M. RupoLra GeerInz-ChRIST, rédacteur du journal Die Friede, | | | °° 


|‘ Mad. Virna GHEcHLICH, président de la “ Femministak agye- 
. silete ,, Budapest. 


È président de la Société Baloise de la Paix, Bale. 


| —Rev.J. A. Hetvnic, chef du synode evang. luteran, Amsterdam. 

Rev. CarL Konow, pasteur, Bergen (Norvège). to 
ì M. Joxn LiLLicHoo€, général en retraite, Orebro (Suède). ,° ISCR 
«| Mad. P. H. Prrxovrr, secrétaire de la “ Peace and Goodvwill ,,, ER 
| Wisbech (Angleterre). i ; 


«| M. le dr. Consrantin S. Prefrpes, Athènes. 
è M. le prof. RoBERT SEMEL, conseiller national, Zurich. 
M. le dr. Sciè-Ton-Fà, homme de lettres, ancien prefet de 
 Nankin, provis. à Paris. e 
._ M. le prof. Horace THIvET, directeur de l’Ecole de la Paix, 
— Paris. : 
M. le dr. CLraupio Treves, député au Parlement italien, Milano. i 
|M le dr. Grorces WerTsTEIN, homme de lettres, Zurich. . 
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AUX SOCIÉETÉS DE LA PAIX (') 


Ce ne sont pas nos principes qui sont en faillite, mais au con- 
è traire ceux de nos adversaires. 

En réalité, qu’avons-nous demandé? Nous avons demandé que 
la paix soit garantie par une organisation internationale fondée sur 
le droit, sur l’intérét commun de tous les peuples, sur le sentiment- 
de la solidarité, de la fraternité et de la tolérance universelle. 

Jusqu’à présent, on a feint de ne point nous entendre. Les 
rudiments d’une organisation internationale et d’un régime juridique 
liant tous les peuples ont bien été créés, mais on en est resté là. 
On s’est refusé à fournir les garanties nécessaires. On à toléré à 
ce régime des infractions graves. On a continué à opposer violem- 

‘ ment les uns aux autres les intéréts nationaux. On a speculé sur 
les préjugés et attisé les passions chauvines. On a imprudemment 
fait entrer dans les prévisions du lendemain la possibilité d’une 
guerre que l’on s'est méme enhardi parfois jusqu’à représenter 
comme nécessaire. 

Qu’est-ce que nos adversaires nous ont objecté? Nos adversaires 
nous ont objecté que la paix européenne était la plus sériuse préoc- 
cupation des gouvernements et des diplomates; quell’elle était ga- 
rantie par le système des alliances et des ententes, ainsi que par 

i les armements, dont ils ne se sont jamais lassés de proclamer 
Rio l’absolue nécessité pour le mantien de la paix. Ils ont répété, 
’ jusqu’à lui enlever le grain de vérité que contient tout paradoxe, 
l’adage “ Si vis pacem, para bellum ,, et soutenu que si jamais 
une guerre venait à €clater, les traités existants, les perfectionne- 
CR ments apportés à l’organisation des armées et les merveilles de la . 
science la rendraient moins inhumaine qu’elle 1’ était jadis. Nous 
avons protesté toujours contre ces affirmations. Sans jamais nous 
laisser, nous avons signalé les périls d’un régime qui place le sort 
de nations entières entre les mains d’un petit nombre de gouver- 
nants et de diplomates. Nous avons dénoncé les dangers des traités 
secrets, qui imposent aux peuples des obligations qu’ils ignorent 


(') Dal manifesto del Bureau international! de la Paix, in data del 
mese scorso, indirizzato dal Presidente del Bureau stesso, il senatore 
belga H. La Fontaine, a tutte le Associazioni della pace, stralciamo alcuni 
brani. 


(N. d. R)) 


sroyaient que li guerre pùt jamais “ s onda da 4 
Et à qui les événements donnent-ils raison? On peut apprécier 


guerre, et differer d’avis sur la responsabilité de ceux qui ont 
ris les décisions irrévocables. Les lacunes des documents dont 
nous disposons, d’une part, et les sentiments de fidélité que nous 
‘entretenons tous à l’égard de nos patries respectives ne nous per- 


ment nécessaires. Mais il ne saurait régner le moindre doute sur 
s causes profondes, générales, du conflit. Elles peuvent se résumer 
en peu de mots: le mépris du droit international, la prédominance 
des intéréts d’ordre matériel, l’excitation systématique des haines 
| nationales, les propos imprudents de ceux qui représentaient la 
| guerre comme une nécessité, l’activité cachée d’une ‘diplomatie 
| échappant à tout contròle de l’opinion publique, les traités secrets, 
i le système des alliances érigées les unes contre les autres, la sur- 
enchère en matière -d’armement, la méfiance réciproque qui en est 


| affaibli la résistance des pacifiques et finalment déchaîné la catas- 
| trophe. Mais la guerre telle qu’elle est poursuivie actuellement est- 


i; ul n’en fut jamais de plus barbare dans les moyens, de plus des- 
| tructive, de plus abominable dans ses effets. Les principes que nous 
‘avons proclamés, les protestations que nous avons élevées, des 
millions d’individus les proclament et les élèvent aujourd’hui. Nos 
-rangs vont se renforcer de ces millions de soldats qui frémissent 

È au souvenir des atrocités dont ils furent les involontaires complices 

let toutes les familles qui maintenant pleurent sont désormais 

o à notre cause. pt RA 

Bi: C'est pourquoi de cette guerre épouvantable: le pacifisme doit 

o sortir en triomphateur. La première tache des pacifistes sera de 
| faire en sorte que la paix qui sera conclue soit réellement une 
| paix durable et ne porte pas en elle les germes de nouveaux con- 
flits. Presque tous en cette heure se rallient à cette exigence.. Meme 

‘| les chauvins de tous les pays ne parlent pas autrement. Mais mal- 
 heureusement ils entretiennent cette illusion folle que ce résultat 

| dépend de l’écrasement de l’adversaire. Sur ce point il faut de la 


dlarté. Grand serait le danger de laisser subsister ici la “moindre. 


rsement les événements qui ont été les causes immédiates de 


mettent pas de juger avec toute l’impartialité et tout le détache- 


Je résultat inévitable, tels sont les faits qui ont poussé à la guerre, 


| elle au moins la guerre “ humanisée ,, dont ont nous parlait jadis? 
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équivoque. Personne ne peut prévoir dans quelles circonstances la 
paix se fera. Personne ne sait méme s’il y aura un vainqueur et 
un vaincu. Peut-étre résulterà-t-elle simplement de l’épuisement des 
combattants. Mais quoi qu’il en soit, si l’on veut que la paix soit 
durable, il faut qu’elle remplisse deux conditions: la première, c’est 
que le vainqueur, quel qu’il soit, n’impose au vaincu rien qui cons» 
titue une humiliation abusive, ni une entrave à sa liberté d’action, 
ni enfin une barrière à l’exercice du droit qu’a tout peuple de dis- . 
sposer de soi-méme. Car une paix qui ne serait pas fondée sur les. 
principes de justice conduirait inévitablement à une nouvelle guerre. 
Aucun des bélligérants ne saurait étre affaibli au point de ne pouvoir 
trouver des alliés qui le mettent en état de tenter è nouveau la 
fortune des armes. En second lieu, le traité de paix doit, dans la 
mesure du possible, faire disparaître toutes les causes de conflit 
qui ont compromis en ces dernières années la sécurité du monde 
et déchaîné la catastrophe actuelle. Nous avons essayé de formuler: 
brièvement les conditions que, selon nous, il y a lieu de faire pré- 
valoir dans les futurs traités de paix. Les voici: 


1° Nous estimons que tous les Etats neutre devront étre appelés 
à participer aux négociations en vue de la paix, et cela non seulement - 
parce que leurs intéréts sont en jeu, mais surtout parce que les enga- 
gements qui seront pris de part et d’autre devront, pour avoir le caractère 
de durabilité que l’on souhaite, étre garantis par la signature de toutes . 
les puissances du monde. : 

2° En ce qui concerne les conditions proprement dites de la paix, 
méme pour celles qui n’affectent par les Etats belligérants, nous de- 
mandons en tout premier lieu le respect du droit des peuples de disposer 
librement d’eux-mèéme; aucune annexion ne sera faite sans l’assentiment 
libre des populations intéressées; dans tous les 'Etats à nationalités mul- 
tiples, les droits des minorités seront garantis. 

3° Il sera créé une organisation internationle des Etats, avec des 
organes permanents et spécialment un tribunal international devant lequel 
seront portés tous les conflits internationaux. 

4° Les armements doivent subir une réduction considérable, gé- 
nérale, conventionnellement consentie et placée sous un contròle interna- 
tional. Tous les établissements industriels qui s'occupent de la fabrication 
des engins de guerre seron ‘expropriés. 

5° La diplomatie dans tous les pays sera placée sous le contréòle 
des parlements et de l’opinion publique. Toutes les conventions qui ne 
seront pas rendues publiques et qui n’auront pas obtenus l’adhésion des 


| corps représentatifs des nations intéressées seront considérées ipso facto. 


comme nulles et non avenues. 
6° Toutes les alliances offensives ou défensives sont interdites. 
7° A toutes les colonies, sans distinction, sera appliqué le prin- 
cipe de la porte ouverte. Aucun Etat ne pourra imposer à une autre 


rina i n PA prEN 
ons PUSAASA et l’honneur de me ‘nation seront i 


i. 150 - 9° Il sera convoqué une ionelle Contérence de la Paix qui aura ] 
Pi lotamment pour objet de consacrer le caractère permanent de cette insti- 
im et d’en assurer la réunion automatique. 


DAN nom du: Bureau international de la Paix: 


Le Seoretdire general Le President "a “fon 
H. GoLay.  H. LA FOonrarne. 70 
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ni Tancredi Galimberti do: 

(ex deputato - pubblicista). Al É 


Il concetto di una “ Lega di Neutri ,, nobilmente s’ispira al 
Juei sentimenti d’umanità e di solidarietà civile che troppo si vanno... 


SAT Se la 


Miss P. H. Peckover. 0 

Mi associo alla vostra propaganda, io che ho consacrato tanti È di 

anni della mia vita alla RIRDAZAOA A della Pace, moscato l’insegna- po 
| mento cristiano. Ca 
I 

‘SS ade P. Alessandro "Ghignoni. n 
BEE: tutto l'entusiasmo di un uomo e di un cristiano e, se 1 po 
occorre, di un sacerdote. N 
- , ì ] ta 
TR Manzo | Horace Thivet 0-00 
Mit |... (Directew de l° Ecole de la Paix de Paris). |... 
| ....Il n’y aura jamais trop de bonnes initiatives en face des gu 
| mauvaises, et commet ne pas les encourager |... | i ta 18 
__ Non seulement j je voudrais bien une Ligue des petits pays, mais Nega. 
| je pousserai méme jusqu’au regionalisme: pas de grands' pays, |. °° 
mais fedération de petits. Voilà ce qui ‘supprimerait les luttes d’ » Me 


monie.. . Bon courage!.. 


; dunait ‘ia: DIANA 
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Prof. Anita Dobelli Zampetti. 


Je déclare d’adhérer è la propagande pour la “ Ligue , et de 
lutter avec toutes mes forces contre le militarisme et l’ acceptation 
de tout état de violence en substitution d’un état de justice. 


Comm. Vittorio Tedeschi. 


....Hai perfettamente ragione nel dire che molte cose si av- 
verarono che prima furono ritenute “ utopie ,; condividendo ap- 
pieno il tuo pensiero sull’istituzione della “ Legà dei Paesi neu- 
trali ,, mando la mia adesione. 


Dr. Comm. Decio ‘Albini. 


Mando la mia adesione, plaudendo alla nobile iniziativa e fa- 
cendo voti per il suo più completo successo. 


Fernando Lozano 


(Presidente del “ Direttorio del partito nazio- 
nale dell’Unione Repubblicana , a Madria). 


FARA Vi felicito con tutto il cuore. Voi fate una bella e grande 
opera. Potete contare sul mio appoggio e su quello dei miei amici. 


Antonio Alcantu Guzman 
(di Madrid). 


Oggi seppi della propaganda per la costituzione di una “ Lega 
dei Paesi neutrali » sorta per sua nobile iniziativa, ed oggi stesso 
Le mando la mia adesione con l'augurio che la sua azione sia 
tanto efficace quanto è sincero il mio desiderio di pace e di con- 
cordia mondiale.... Nulla valgo, nulla so e poco posso, ma Ella 
sia certo che se la mia adesione può essere utile alla buona causa, 
io la invio con tutta l’anima. 


Avv. Th. Baty 


(Segretario onorario della “ Internatio- 
nal Law Association , di Londra). 


Vous pouvez compter sur mes meilleurs efforts. Votre but hu- 
manitaire mérite l’appui de tous les gens honnétes. Je ne parle que 
de ma part; mais je ferai mon possible pour vous seconder. L’or- 
ganisation des populations paisibles ne peut heurter la susceptibilité 
de personne. 


Dr. Alessandro Favero. © 

(di Torino): 
IRE io sento per mia parte ardente il desiderio che il mio — 
aese si sforzi a ricondurre fra gli uomini la pace. Per questo darò | 
a propaganda per la “ Lega dei neutri , il meglio delle mie 
ze. Sentirà l’Italia il suo compito? 


Prof. G. Peano 
dell’Università di Torino. 


| Per conseguire la pace mondiale occorrerebbe che tutte le re-, 
gioni del mondo fossero confederate come i Cantoni della Confe- 
i | derazione Svizzera. 


ci ; b (Continua). 0 


| —’—’‘’ LE RAMEAU D’OLIVIER 


(Da La Semaine Lala, 


» 


È; Le désir de la paix va grandissant dars le monde entier. Le dii 
anche 21 février, les chrétiens protestants de tous les pays néutres, — PES 
avaient été devancés par leurs fréres catholiques, — ont prié ; en. Ani 
x mmun pour que soit abrégé le fléau qui dévaste le monde. Et les . i 
peuples en guerre aux-memes, exténués par tant de souffrances, com- 
encent à bégayer timidement des désirs qui contredisent les volontés. 
elliqueuses de leurs gouvernements. A la declaration pacifique, faite 
officiellement et au nom de son parti par M. Hirsch, député socialiste 
u Landtag prussien, a répondu l’ordre du jour voté à Londres par les 
légués des socialistes. anglais, francais, belgos et osi réunis sous 
a présidence de M. Vandervelde. 
i On a relevé dans ce manifeste quelques vestiges de. OE Fi 
| révolutionnaire un peu surannée, Jen demeure d’acord. Peut-étre les god 
cialistes sont-ils malvenus à adresser des reproches au « capitalisme n, 00 
x qui, du jour au lendemain, ont oublié leurs principes. Mais peut-on 
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nier que les intéréts matériels et financiers aient joué un très grand ròle 


dans le conflit actuel? La guerre a des causes immédiates et occasionnelles 
sur lesquelles nous sommes aujourd’ hui éclairés. Quant à sa cause pre- 


miére, chacun la distingue clairement: elle est une lutte de deux groupes | 


de puissances, et, en première ligne, de 1’ Allemagne et de l’Angleterre, 


pour la domination économique su le monde. Peut-on s’étonner que beau- . 


x 


coup des braves gens de tous les pays commencent à avoir assez de 
ces interminables et monotones tueries ? S' ils tombent au champ d’honneur 
ou s’ils sont mutilés, ce n’est pas la domination économique de leur 
pays qui sortira leur famille de la misère; d’autres en récolteront les 
fruits. Pour la défense de leur patrie, ils sont préts à faire les derniers 
sacrifices, mais non pas, comme le dit le manifeste socialiste, « pour une 
guerre de conqùete qui ne servirait qu’à préparer de nouveaux conflits 
et à créer de nouvelles haines ». 

Le role qu’a joué la veau d’or dans cette guerre, n’est pas niable. 
Méme dans les Balkans et en Turquie, ce n’ est un mystère pour per- 
sonne que les luttes armées ont toujours été précédées et préparées par 
des rivalités financières. Si l’on va au fond de tous les différends inter- 
nationaux qui fatalement devaient aboutir à la catastrophe actuelle, on 
découvre toujours cette ineluctable question d’argent. Et phraséologie 
révolutionnaire mise à part, cela nous paraît suffisamment justifier le 
premier alinéa de la déclaration de Londres: « Le conflit européen est 
le produit monstreux de l’antagonisme qui dechire la société capitaliste, 
de la politique d’ expansion coloniale et de l’impérialisme agressif contre 
lesquels le socialisme international n’ a jamais cessé de combattre et dans 
lesquels chaque gouvernement a sa part de responsabilité ». 

Si ce préambule a pu paraître discutable à quelques-uns de nos 


amis, par contre je ne vois pas ce qui pourrait nous empécher de con. | 


tresigner tout le reste du manifeste. En ce qui me concerne, j’y retrouve 
les idées qui nous sont le plus chères, exprimées avec autant de fermeté 
que de moderation. Et ne devons-nous pas accueillir la vérité quelle 
qu’en soit l’ estampille? 

Ce n’est pas une paix boîteuse et conclue à tout prix que demandent 
les socialistes des pays alliés, mais bien une paix fondée sur la justice, 

Ils demandent que la Belgique soit délivrée et recouvre les justes 
compensations pour ce qu’elle a souffertj; ils désirent que la question 
de la Pologne soit réglée selon les désirs du peuple polonais, soit dans 
le sens d’une complète indépendance; ils font des voeux-pour que, dans 
toute 1’ Europe, de l’ Alsace-Lorraine aux Balkans, toutes les populations 
qui ont été annexées par la force aient le droit de disposer de leur 
propre sort. 

Que trouverions nous à redire à cela? Le droit des peuples de dis- 
poser librement de leur sort, n’est-ce pas la cause que nous avons dé- 
fendue de tout temps? Et le moment n’est-il pas venu de la défendre 
plus énergiquement que jamais? Certaines feuilles nationalistes frangaises 
entrent en fureur à la seule pensée que les Alsaciens-Lorrains pourraient 
étre consultés par un plébiscite analogue à celui par lequel nos bons 


Vr 
s se 


beaux temps de Napoléon III Si l’impérialisme frangais venait 
ement à renaître, il deviendrait bien vite dangereux pour nous 
res Suisses romands, et nous aurions à le combattre, comme nous 
ibatons aujourd’ hui l’impérialisme allemand, comme nous avons com- 
, de tous temps, tous les impérialismes quelles que soient les couleurs uti” 
ils arborent. i i o "dee,  PORO 
| \ Ne craignons pas de le reconnaître ouvertement. Nous sommes au- 
 jourd’hui beaucoup plus près des socialistes des pays alliés que des 
; bourgeois conquérants et cocardiers. Et pourquoi hésiterions à tendre la 
main à ceux qui, sur les points essentiels, pensent comme nous? On peut 
lire que leurs voeux en faveur de la paix sont prématurés, C'est pos- 
sible. Il est bon, cepedant, qu’ils soient exprimés. Il est bon que, de tous 
les pays en guerre, quelques voix s’élèvent, timides et égrenées d’abord, 
‘puis de plus en plus nombreuses et fortes, jusqu'à ce qu’elles s’unis- 


PRE F é 
‘sent en un crescendo assez puissant pour dominer le fracas des canons. 


Li e . È 7% i, 
| ‘Quant à nous qui sommes à l’abri des coups, dans notre bonne A 
maison bien close, notre ròle n'est pas d’ exciter les combattants du geste 00 


bar 


| et de la voix. Ils n’en ont guère besoin. Bien plutòt devons-nous saluer 
| les rares colombes qui passent, tenant au bec le rameau d’ olivier. 

} Paut SEIPPEL. 
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fit; Ce sera toujours un devoir confra. | | —_. °° 
i: ternel de contribuer, toutes les fois que pe: 
Mr: > i ; nous le pourrons, à tout acte qui montre ; 
au milieu de la démence des nations en Pty 
fe. lutte, l’unité persistente de la pensée | e 
— STESSA humaine et l’union secrète de ses meil: © 
i | leurs représentants. Vr 


Romain RoLLAND. 
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005 


| —A somiglianza di tre istituzioni inglesi, che si sono generosa- pr ri 
è mente adoperate e tuttora si adoperano a mitigare le difficoltà ed ©. 
a lenire i dolori degli stranieri appartenenti ai Paesi belligeranti i 


| avversarî e che si trovano sul suolo dell’Impero britannico, si è pi, 
| costituito a Berlino un Bureau di informazioni e di soccorso per 
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i tedeschi all’estero e gli stranieri che si trovano in Germania, che. 
vuol essere segnalato. Men 

Le tre istituzioni inglesi sono le seguenti: 1. Il Comitato d’as- 
sistenza di Tedeschi, Austriaci ed Ungheresi ('), fondato a Londra ‘ 
due giorni dopo la dichiarazione della guerra dall’ arcivescovo di' 
Canterbury col concorso di distinte personalità, come J. Allen Baker 
e W. H. Dickinson, membri del Parlamento, lord e lady Courtney 
2. La Società degli amici stranieri bisognosi, che esisteva prima 
della guerra e che mantiene circa 1500 famiglie tedesche ed austriache; 
3. Il Bureau centrale di Londra della Lega universale per il diritto 
di voto delle donne che ha reso non pochi servigi agli stranieri, 
pagando il viaggio di ritorno a 700 od 800 donne. 

Il su accennato Bureau di Berlino conta fra i suoi membri dei 
nomi dell’alta aristocrazia, delle notabilità ecclesiastiche ed univer- 
sitarie: le nobildonne Maria v. Bulow-Mérlins, Elena Harrach, Nora 
Freiin v. Scheinitz, i professori U. Fcerster, D. Baumgarten, Paul 
Natorp, Martin Rade, Siegmund-Schultze, ecc., con alla testa una 
donna d’alto spirito religioso, la D. Elisabetta Rotten. 

Come si può immaginare, un’opera come questa non ha man- 
cato di urtarsi contro i sospetti e le opposizioni nazionaliste. Ma 
essa ha saputo passare sopra a queste difficoltà e persistere. 

Ora ecco in quali termini essa rivendica la sua alta missione 
in faccia agli schiamazzatori dello chauvinisme tedesco: 


« Depuis le commencement de la guerre, nous avons senti l’obli- 
gation de nous occuper des étrangers aux prises avec des difficultés, en: 
Allemagne. Des efforts comme les nòtres sont aussi impopulaires dans 
notre pays que dans les autres pays. En un temps où le peuple allemand 
tout entier fait corps contre l’ ennemi, il paraît à beaucoup superflu de 


('*) L’ Inquirer dà notizia del lavoro compiuto in Inghilterra dal principio 
della guerra sino a tutto il’ 1914 per venir in soccorso (soccorso morale 
e materiale) ai Tedeschi, Austriaci e Ungheresi tuttora residenti colà e 
ridotti, dalla guerra, alla miseria. Il Comitato, assistito dall’ Ambasciata 
Americana e dal Ministero Inglese degli Interni, ha lavorato alacremente 
insieme ad altri, mossi dallo stesso senso di pietà. Purtroppo i bisogni 
per ora non diminuiscono e se riesce abbastanza facile trovare impiego 
per le donne, in case private, ecc. così non è quando trattasi d’ impiegare 
degli uomini. Molte persone generose offrono però ospitalità, ed efficace 
aiuto fu dato a povere partorienti. Dei volonterosi si assumono l’incarico 
di visitare i campi di concentrazione, servendo così di pietoso tramite 
fra chi vi è detenuto e la sua famiglia. Sono spesso casi strazianti e in 
cui una prova di simpatia e di fratellanza umana è ciò che meglio può, 
lenire il senso di isolamento, di desolazione che invade quei poveri sper- 
duti. 


d 
po M e, _.* . LI . . 
re désir de rendre des services d’amis (Freudentienste) è ceux 


de guerre, il est notre prochain, quiconque a besoin de notre se- 
urs; et l’amour de l’ennemi (Feindestiebe) reste le signe de reconnais- 

e entre ceux qui gardent leur foi dans le Seigneur.... a 
‘« Nous avons pu rassurer des familles allemandes sur le sort de 
urs membres en pays ennemi, et donner en retour à des étrangers la 
titude que les leurs, dans notre pays, S° ils ont besoin de secours, en 
vent trouver auprès de nous. Nous avons pu rendre les services du 


ci RI » . < . Nea . 
prochain (MNacAstendienste) è d’ innocents ennemis, en qui nous voyons 


4 


pratique que nous pouvons donner, ce nous est une consolation et un 
réconfort de pouvoir librement préter l’oreille, mèéme en une pareille 
époque, à la voix de l’humanité et de l'amour du prochain. Le tragique 
qui de tous còtés déborde sur la terre, qui remplit tout notre étre d’un 
respect religieux devant la souffrance humaine, mais aussi d’un amour 
| agissant et d’un besoin de se donner, élargit nos Ames et n’y laisse plus 
| de place qu’à des sentiments d’ affirmation et d’action. bienfaisante. 


de frontières. Oui, ce besoin jaillit avec plus de force, là où nous retrou- 
vons dans la souffrance la plus étrangère les traits de notre propre souf- 
france. Ce qui unit les hommes touche à des racines plus profondes de 


que nous sommes contraints de faire, et qu'il en soit de méme en pays 
‘ennemi, nous est un gage des jours plus clairs qui luiront. Au milieu 
de la tourmente qui ruine autour de nous tant de choses que nous tenions 
| dignes d’une éternelle durée, la possibilité d’une telle action cuirasse 


| ront de nouveau, intimemet, en un commun effort ». 


i x 
I . I rappresentanti del partito socialista e operaio delle nazioni 
| alleate si sono riuniti a Londra il 15 febbraio. L'iniziativa della 


riunione, alla quale assistevano quaranta delegati, si deve alla be-: 
| zione inglese del “ Bureau Socialiste International ,. La conferenza, 


| presieduta da Kier Hardie, ha votato all'unanimità un ordine del 
| giorno col quale, stigmatizzando l’imperialismo aggressivo — contro 
| cui il socialismo internazionale non ha mai cessato di combattere — 


i 


| costituente una minaccia all'esistenza stessa delle nazionalità indipen- 


denti; affermando che la vittoria dell’imperialismo tedesco costitui- 
rebbe la disfatta e la rovina della democrazia e della libertà in 


ans leur faute, souffrent des suites de la guerre. Méme en ces 


des frères et des sceurs d’ humanité.... Au-dessus et au delà de l’aide 


‘“« Notre soif de venir en aide et d’adoucir les peines ne connaît pas. 


| notre étre que ce qui les sépare. Que nous puissions penser les blessures 


| notre courage et nous donne l’espoir que de nouveaux ponts seront re- 
| batis, sur lesquels les hommes qui se trouvent maintenant éloignés s’uni- 
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Europa, si domanda: che il Belgio sia liberato e riceva un compenso; 
che la questione della Polonia sia regolata conformemente ai desi- 
deri del popolo polacco; che in tutta 1’ Europa, dall’Alsazia-Lorena 
ai Balcani, i popoli annessi con la forza acquistino il diritto di di- | 
sporre RT di loro stessi. Risoluti a combattere sino a che. 
la vittoria non sia ottenuta e questo dovere di liberazione com- 
piuto, i socialisti si dicono egualmente risoluti ad opporsi a ogni 
tentativo che mirasse a trasformare questa guerra difensiva in una | 
guerra di conquista. Fedeli aì principî del socialismo internazionale, 
i membri della conferenza esprimono la speranza che la classe ope-. 
raia di tutti i paesi si ritrovi al più presto unita nella lotta contro | 
il militarismo, l’imperialismo capitalista e la diplomazia segreta, 
per stabilire un’autorità internazionale che regoli le divergenze fra | 
le nazioni per mezzo della conciliazione e dell’arbitrato obbligatorio. 


x | 

Nel “ Bollettino d’Inghilterra , della Revue Positiviste del | 

15 febbraio leggiamo che alcuni socialisti tedeschi hanno formato 
una “ Lega tedesca dell’umanità , e lanciata da Rotterdam una . 


protesta contro gli orrori della guerra e contro la violazione del 
diritto internazionale perpetrata dalla Germania. 


CONFEDERES. 


N’oublions pas que nous formons non pas une nation, mais une 
confedération. L’esprit des nationalités est sacré, mais notre pacte | 
est au-dessus des nationalités. Si nous attendons des grandes puis- 
sances le respect des petites nations, respectons, nous les premiers, 
l’esprit particulier de ces petites nations que sont nos cantons. On | 
s'est moqué du Kantinli Geist au temps de la paix. Depuis vingt 
ans on a centralisé è outrance en Suisse tout ce qui était suscep- 
tible d’étre centralisé: chemins de fer, droit civil, droit pénal, con- 
cordat à l’usage des automobilistes, que sais-je encore. Il y a du 
bon dans tout cela. Vis-à-vis de l’étranger, il convient aussi de 
faire bloc par notre diplomatie et par notre armée. Celui qui ne le 
comprendrait pas serait un politicien borné et un mauvais patriote. 
Mais, de grace, qu'on nous laisse notre autonomie cantonale dans 
tout ce qui n’est pas réglementé par les autorités fédérales. Vous 
me comprendrez, vous qui désignez par deux mots distincts la 
Heimat et le Vaterland. Laissez-nous sentir comme on sent dans 
notre Heimat; nous vous laissons sentir comme on sent dans la 


\ais ‘par les PENSA fe) tout autour de nous, tombent 7 
nme la foudre.. | 
È nia puis: tolerance sacrée à l’égard de nos divergences de sym |» 
yathies régionales et de nos caractères pétris de pates différentes. | 
us y avons réussi lorsque la religion était en gause, pourquoi 


? 


tI 


ces de races 
A Cultivons notre unité, mais respectons notre diversité. Que de 
tolérance dans les sentiments, naisse l’entente dans l’action. Voilà 
dont nous avons besoin, avant tout, à l’heure tragique que nous 
aversons. ù SD 
Ad. FERRIÈRE. i SA 


LA MEDIAZIONE PER LA PACE. 0008 


In uno dei suoi ultimi discorsi alla Camera, l’on. ALTOBELLI, me 
i a proposito delle spese per i bilanci militari, così si espresse: . +e 0 
3 « Noi non possiamo accordare sanatoria di sorta, nè ratifi- 
care le spese fatte, che finiranno per gravare sulle spalle dei la- è A 
oratori, i quali maggiormente risentono i danni e le miserie della CER 
erra. Ma se è vero, ciò che del resto apparisce anche dalle comu- È 
n cazioni del Governo, che tra breve, esercito e marina, saranno ‘A 
lla loro completa efficienza, l’Italia si troverà in condizione di Ln 
egliere fra le due vie che le si presentano dinanzi: e non mì sti 
chiamate sognatore o ingenuo per quello che.vado'‘a dirvi. La... «ue 
pi ima è quella di far pesare sulla bilancia dell’orribile. conflitto. OR 
la probabilità del suo intervento; l’altra, ben più seducente, consiste ei A 
1 rendersi — da sola, o di dicordi con gli altri Stati neutrali — ||| °° 
mediatrice di pace, rendendo così un immenso servigio alla civiltà (008 
‘contemporanea, e segnando nella storia una pagina di luce, Cher oi 
non conoscerebbe tramonto. di: 

Per tal modo, dalla neutralità si potrebbe trarre, se non mag- 00° 
iori, certo le stesse utilità, che potrebbero venire da una guerra È 
nche fortunata, con l'enorme incalcolabile vantaggio di non sacri. || {| | °° 
care una sola giovinezza, speranza di oggi, orgoglio di domani, . sì 
non spargere una goccia sola di sangue. Per questo secondo. i 
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aspetto della questione, il out non ha detto una parola sicure 
da far comprendere che aveva una linea innanzi a sè, alla quale 
eventualmente avrebbe informata la sua azione.. 4 


I SOCIALISTI PER LA PACE. 


Anche in Germania l'opinione pubblica ha subìto un vero ré- 
virement. Le voci isolate ma altotonanti di Liebneckt, di Clara. 
Zetkin e di Rosa Luxemburg hanno fatto proseliti. in quel mede- . 
simo Partito socialista che parve preso da follia guerraiola. E l’idea 
della Pace fa strada. Nel Wurttemberg il Partito socialista si è ‘ 
scisso in una maggioranza contraria alla guerra ed al Partito offi- 
ciale, ed in una minoranza. La maggioranza pacifista lanciò un 
appello a tutti i membri del Partito rimasti fedeli al coerente So- 
cialismo e convocò un numeroso Congresso il quale — benchè 
proibito dalla polizia — potè svolgersi e votare il seguente ordine 
del giorno che costituisce un vero inno alla Pace: 

“ Il Congresso delle organizzazioni e dei compagni rimasti. 
fedeli ai vecchi e genuini postulati del Socialismo, mentre fa voti | 
per la Pace, domanda al Comitato centrale del Partito di chiamare | 
a raccolta îi lavoratori per energiche manifestazioni a favore di | 
essa. ' 
“ Il Congresso invita i lavoratori a fare propaganda per una 
pronta fine della attuale guerra imperialista, e saluta il movimento, 
pro pace risvegliatosi in Francia, in Inghilterra ed in Russia ,. 


PER LA CONTROVERSIA CINO-GIAPPONESE. 


Il Dr. Scié-Ton-Fa, già prefetto di Nankin, il quale fa parte 
del nostro Comitato Internazionale di propaganda per una “ Lega 
dei Paesi neutri ,, c'invia, con preghiera di pubblicazione, una sua | 
protesta dalla ‘quale estraiamo quanto segue: i 

Il est de mon devoir de patriote chinois et d’ami sincère de la Jus- 
tice internationale de.démentir, au nom de tous mes compatriotes, cer- | 
tains articles de journaux et dépéches, parus depuis quelques jours dans 1 
la presse européenne, qui ont une tendance à nous faire ressortir comme |. 
affiliés de l’ Allemagne et comme essayant de soulever des incidents en 
Extréme-Asie. 

Notre Gouvernement est tout de mème assez sage et assez diplo- | 
mate pour ne pas se mettre à la remorque de la politique allemande, 
nuisible à nos intéréts. Nous n’avons nullement l’intention de nous sui- 
cider! Notre République est encore trop jeune et trop belle pour cela! 

Il faut donc deviner, sous ce moyen diplomatique tendancieux, un 


e 3 ci ‘vouloir nous entrainer dans un conflit que nous ne 
ons pas? Pourquoi faire. «courir le bruit non fondé que nous sommes. 


armées nipponnes sur le teàtre européen de la guerre, et des” com- 
ations que serait en droit de demander le Japon par la suite. Il y 
‘pour nous autres chinois, un gros point obscur!... 

ous ne voudrions pas, en effet, et nous osons l’espérer, que ses 


la dignité internationale. 
Puissions-nous donc nous tromper! 
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Ce sont les jours bénis où le vieux mystère, pro nouveau 

et troublant, nous enveloppe. a 
Le vent printanier mugit dans la nuit. Souffle violent des cimes. | | 
neigeuses, il s’ engouffre dans la vallée, emportant, écrasant tout ce | n 
ose retenir son élan victorieux. Débordant de gaîté sauvage, | 
n rire irrésistible de jeune dieu fait danser les derniers flocons 
de neige dans un tourbillon bachique. Et les branches des arbres 
se tendent vers celui qui les brise. LEA 
È; A travers la légère couche de neige, la terre nous envoie son 241 D0 
da 


odeur enivrante de sève vierge, s’ étirant dans le réveil fécond. 
Et l’air vibre d’attente fiévreuse. 

Be: Le monde entier attend. Attend le grand, le décisif carnage . 

È | Certes, pendant ce Jona hiver agonisant ils ont fait de Jeur 
mieux, nos frères, pour s’exterminer mutuellement d° une facon effi- 
‘cace. Mais contre la résistence muette et inébranlable de la nature 
Li effort humain s’est heurté inutilement. 1 

La Mère sourit de notre impetuosité vaine et enfantine. ti 
Car — è part les milliers et milliers d’ hommes tués, de femmes 
et d’enfants massacrés et violés — à part ces foules innombrables eno 
deuil, mourantes de faim, ces contrées jadis florissantes, aujourd’hui | 
‘en feu et cendres—à part la haine, bassement attisée de part et. 
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d’autre qui sépare les peuples civilisés pour de longues sto È 
à part cette plaie purulente qui couvre l’ancien continent et Ò, 
toujours plus loin — prend des dimensions gigantesques — à pai 
tout cela — au fond — Rien ne s'est encore passe !! 

Mais au printemps! 

C'est dans cette attente que le soldat de Ta peuple belli 
gérant concentre sa pensée vindicative et féroce, redouble de réso- 
lution sinistre, serrant plus fort l’ arme meurtriere. 

Au printemps! 

Que de souhaits criminels, que de prières blasphématoires et 
fratricides montent à la voùte bleue, vers celui, que chaque peuple 
appelle “son, Dieu! 

Et c’est ainsi, que le monde, glacé d’ horreur jusqu’aux moelles, 
assistera au moment de la renaissance annuelle à 1’ éclosion de 
crimes inimaginables. 

“.... Sur toute la terre il y eut des ténèbres — le soleil s’ob- 
Fai pi le voile du temple se déchira par le milieu ....,. i 

Les animaux angoissés se cacheront, les fleurs nalstantt ccnl 
reront sous les pas pesants des hommes et des chevaux.... | 

Ce printemps la vieille terre enfantera la Mort sanglante!! 


CARRY. 


Nel prossimo fascicolo pubblicheremo tra gli altri i seguenti. 
articoli : i 


DI 


M. Bonnet: Obyectivisme et subjectivisme ; 
C. Viranza: Dal chiericato cattolico al positivismo e alla religione 
dell’ avvenire; 
Ugo Janni: A proposito di cristianesimo e di ecclesiasticismo (ri + 
sposta ad S. Bridget, sacerdote cattolico romano); È 
E. FornasarI DI VERCE: Per uno studio obbiettivo dei fenomeni re- 
ligiosi; 
sea EnGELMANN: L’amour eternel d'un peuple éternel; ; e 
r. DeL Greco: // concetto di “ Superuomo , per un medico-pst» 
cologo; 
M. Monanan: Visione. 


RGES WETTSTEIN. — La crisi européenne. Un volume in 16° di 


 blicité di Losanna, L. 2. 


‘L’autore sì è proposto di considerare in questo suo scritto 
’odierna guerra nelle sue cause e nei suoi effetti, la probabilità di 
Corte arbitrale, e di farlo da un punto di vista neutrale ed obbiet- 
. tivo. E vi è riuscito egregiamente, e la sua fatica — intesa a rimuo- 
| vere gli equivoci, a rendere evidente il valore dei principii di giu- 
È stizia e di pace — dovrebbe tornare proficua ai belligeranti di destra 
edi la L’autore così conclude: 


3 È; a) ... Les armées des peuples en guerre, leurs populations et leurs 


i | territoires US si grands, qu’aucun des bélligérants ne pourra remporter - 


È Bi partont une victoire complete. 
b) Si cette chose invraisemblable devait arriver, qu’un groupe restàt 


‘ vainqueur en tout et partout, et qu’il pùt à son gré dicter la paix è 


È; ua autre, une telle paix ne constituirait qu’une aggravation de la situation... 


c) Soit qu'on pousse la guerre jusqu’à 1’ épuisement complet des pays, 


| rendant ainsi impossible une solution finale et définitive, soit que la raison 


| revienne et que l’on conclue une paix loyale, il faudra bien que la récon- - 


4 ciliation veinne tòt ou tard. 
|’) Au fond, aucun peuple ne peut voloir sciemment l’injustice, 
# et plutòt que de rester exposés è une telle accusation, les peuples finiront 


3 bien par admettre un jour le jugement par arbitrage exclusif et obligatoire. 


Mais, à l’ heure résente, le mal de guerre devient toujours plus aigu: 
p ) 8 ) P 8 


va pago au fanatisme. > 

.:..Or la première condition pour le rétablissement de la paix est 
| cependant un chengement complet d’opinion publique et d’ attitude dans 
| Pintérieur des pays mémes. Les nations se, sont dit des vérités. C° est 
‘bien. Cela a soulagé les unes et donné dyutiles legons aux autres. Que 
| chacun en fasse son profit. Les manifestations de mépris et de haine, les 
| calomnies, méme du còté des ommes de lettres, dont l’objectivo modération 


. appellent la réaction la plus énergique. Les torts ont été de deux còtés. 


- nation a ses bonnes et mauvaises qualités. On a assez parlé de ces 
dernierès; rappelons-nous les premières avec autant d’empressement et 


Canosium. — Volume II. Anno IX. Febbraio 1925. ) 5 


82 pag. edito dalla Imprimerie de la Société Suisse de Ba 


un armistizio per deferire la decisione dell’immane conflitto ad una 


Le pre s'est transformé en enthousiasme belliqueux et celui-ci. 


| avait jadis donné le bon exemple aux autres, on été di violentes, qu ’elles | 


su faut les oublier réciproquement et ne pas tenir pour responsables les: 
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revenons au bon sens. Mais puisque le mal de guerre est à l’ état aigu, 


profitons de l’occasions pour le guérir completement et ne faisons pas le 


travail à moitié; ne concluons pas de paix ou d’armistice incomplets; 


que l’un ou l’autre pourrait utiliser pour des mouvements de troupes è. 


son avantage; n’oublions pas que de trop longues discussions ne font 
qu’augmenter les difficultés, donnons-nous la main pour un armistice 
genéral, avec notification des postulats, et obligeant les, deux parties dès 
le commencement de soumettre tous les différends actuels ou futurs, qui 
ne pourraient pas étre transigés par les pourparlers de la paix, a l’arbi- 
trage international et obligatoire. 


Prof. G. Fumacatti. — Chi l’ha detto? — Sesta edizione. Un vo- 
lume in 16° di 620 pagine, edito da U. Hoepli, Milano, 1915. 
L. 6,50. 


E questo un libro di facile erudizione, una vera miniera di cita- . 


zioni italiane e straniere di origine letteraria e storica ordinate e 
annotate con molta saviezza e opportunità. 

Chi l’ha detto? ha avuto una larga e rapida fortuna: in pochi 
anni si sono esaurite cinque copiose edizioni: ora si presenta la 
sesta, e anche per questa la revisione fu accurata, notevoli i mi- 
glioramenti e numerosissime le frasi aggiunte. 

Un indice alfabetico contiene i nomi di tutti gli autori delle 
frasi e di coloro che contribuirono a renderle: celebri, e un indice 
delle cose notevoli permette di ritrovare con facilità e subito quelle 
notizie di varia erudizione e gli aneddoti sparsi per il volume e dà 
la chiave metodica delle sentenze. 


Due drammi ibseniani, a cura di ArnALDO CERVESATO. 


Due drammi di Enrico Ibsen — che appartengono al ciclo dei 


capolavori della maturità del Poeta — la Donna del mare e Solness 


il costruttore sono stati nuovamente tradotti e pubblicati, or ora, 
dalla nuova Casa Editrice Humanitas di Bari: la quale inaugura, 
con essi, una sua collezione teatrale. 

Entrambi i lavori immortali recano una prefazione di Arnaldo 
Cervesato, prefazione intesa specialmente per la Donna del mare a 
dichiarare l’enigmatico personaggio dello “ Straniero , e per il 
Solness a penetrarne il simbolismo autobiografico. I brevi ma lu- 
cidi proemii di A. Cervesato possono essere di guida non solo al 
lettore, ma anche, e specialmente, agli interpreti. 


L’Arc-en-Ciel, la buona e bella rivistina illustrata per la gio- — 


ventù, fondata dalla nostra valorosa amica J. Miey Baumgartner, 


obbligata dalle difficoltà dell’ora triste che attraversiamo a lasciare 


| 


es, nous avons da aussi, à notre regret, renoncer à servit des 
mements de faveur. Or notre Arc-en-Ciel est bien plus apprécié 


RE 


imé par les enfants pauvres que par le familles fortunées qui. 


E! “ Wi la somme minime de 2 fr. 50 ajouté à leur abonne- 
‘| ment d’un an, nos abonnés fortunés nous permettrons d’envoyer 
| gratuitament l’Arc-en- Ciel è un de leurs protégés, ou à l’un des 
| nòtres, à leur choix. Ce sera donc 10 francs pour deux abonnements. A 
È Plusieurs l’ont déjà fait; nous les remercions de cette bonne pensée 
et espérons que leur exemple sera suivì! , Ana 
4 L’indirizzo provvisorio dell’Arc-en-Ciel è a Ginevra, Hotel dell 


| ALTRE PUBBLICAZIONI PERVENUTE AL “ COENOBIUM,,. 


KElorace at La nuova Irlanda. — 1 vol. in-8 gr., pp. 270. Prima. 
| traduzione italiana. — Società Tip. Ed. Nazionale, Torino. Supple- 
mento a La Riforma Sociale. 


 Aw. C. Pecori-CHiono: / nuovi orizzonti della Sociologia criminale. — 
1 vol. in-16 gr., pp. 162. Stab. tipo-litografico Fezzi, Cremona. L. 4. 


È sii varore Mivoccn: Il Panteon — Origini del Cristianesimo. — 1 vol. 
È: in-8, pp. 400. Successori B. Seeber ed., Firenze. L. 6. 
SER Wacner: Par le sourire. — 1 vol. in-16, pp. 300.. Librairie Hachette 
È 0.0: «ed.;-Paris: L.. 3,50. 
- Jortannes MutLer: Ce qui fait obstacle à la vie. — 1 vol. in-16, pp. 250. 
3 | Delachaux et Niesté, ed., Neuchatel. L. 3. 
ZA aio Essai de Philosophie de la Religion. — Conférence. 
Be TAO Hagrekom: Les Sacriliges — Poésies. — 1 vol. in-16, pp. 340. (A “RA 


+ Eugène Figuière, Paris. L. 3,50. 
di PincHia: // senso della vita — Conferenza. — Vallardi ed., Milano. i 
| G.R. S. Mrap: Quesfs Old and New. — 1 vol. in-8, pp. 228. G. Bellsand | | © 
Sons, ed., London. L. 7,50. oi ug SR 
i SUAREZ: EI conflicto Messicano — Opuscolo. — P. Gadola ed., Buenos sa 
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RIVISTA DELLE RIVISTE . 


GLI STATI UNITI DI EUROPA. 
(Un intervista con Nicholas Murray Butter) 


Il Presidente dell’ Università di Columbia crede fermamente che una 
Federazione degli Stati di Europa debba prima o poi sorgere dai tenta- . ; 
tivi, sinora purtroppo vani, fatti negli ultimi annì dall’ Europa per adat- 
tare i governi al progresso dei tempi. Egli crede possibile che una nuova 
era della democrazia debba scaturire dall’ attuale guerra. Egli venne a 
tale conclusione per aver costatato come quella soluzione sia contemplata 
non solo dagli spiriti più arditi o rivoluzionari, ma dalle menti più pra- 
tiche e autorevoli d’ Europa; e il suo giudizio si basa sulla personale co- 
noscenza di uomini rappresentativi dei diversi paesi. 

Il Presidente Butter è persuaso che all’ America incomba un compito: 
di enorme responsabilità, nell'ordinamento futuro, e che essa possa ser- 
vire in qualche modo di esempio al vecchio mondo. Gli Stati Uniti po- 
tranno in primo luogo dimostrare con l’esperienza la fallacia di alcuni 


‘ assiomi: come ad es. l’antagonismo di razza scompaia sotto l’ influenza 


d’istituzioni politiche illuminate e liberali, e per contro sorgano e s° in; 
tensifichino gli odi in causa di ingiuste condizioni politiche e sociali. 
In America le varie razze si sono amalgamate e vivono in pace tra loro, 
ciascuna contribuendo con le proprie particolari qualità al lavoro e al 
progresso comune. i 

In secondo luogo, egli dice, l' Europa potrà un giorno valersi della 
nostra esperienza quale Stato Federale. Se i nostri. padri avessero voluto 
organizzare uno Stato strettamente unito, esso non avrebbe potuto con- 
tinuare ad esistere senza che l’uno o l’altra parte ne rimanesse sacrifi- 
cata. Certamente, le difficoltà non mancarono, ma alla fine riuscimmo a 
costituire una sola nazione di cento milioni d’individui e quarantotto 
Stati. Ogni qualvolta per contro un popolo vuol imporre la propria vo- 
lontà a quella del vicino, si può esser sicuri di un prossimo disastro. 

I leaders della nostra compagine nazionale seppero creare un piano 
di governo così flessibile e saggio che ben presto anche quelle frazioni 
le quali dapprima sì erano mostrate un po’ restie, sì convinsero che nessun 
Stato era costretto a rinunciare alla propria personalità e ai propri ideali, 
pur rimanendo lealmente unito alla grande Confederazione. 

Il vero internazionalismo non è contrario al principio nazionale. Degli 
esempi di Confederazioni parziali non mancano in Europa; ma sì tratta 
ora di svilupparli in proporzioni assai più vaste. Ed è in questa mira- 
bile opera che l’ America può aiutare 1’ Europa, coll’ esporne la teoria e 
dimostrarne l’ applicazione pratica. 

Quando questa guerra finirà, le condizioni generali saranno talmente . 
mutate che i vecchi sistemi politici non potranno più servire; e si dovrà 
‘constatare l’ efficacia insuperabile di questo orribile metodo d’ educazione 


i 
® 
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| 500.000.000 lui della necessità di 


Abbiamo già vari saggi di una organizzazione internaz 
tiva, non solo nei servizi postali e telegrafici, ma in quelle 
È innegabile che l'analogia . 


io» UO 


dell’ Europa, ma il prof. B. crede che verrà un giorno in cui ciascuno 
tato affiderà ad una federazione mondiale una parte della propria sovra: — 
Quando ciò avvenga, sarà possibile istituire una polizia internazio- 
ale che faccia osservare le decisioni di una Corte pure internazionale. 
|. La guerra attuale non ha soltanto un’ eco finanziaria in America, ma 
‘| rende l’Europa in certo modo più vicina e ‘reale agli Amerieani. La 
| stessa interdipendenza economica di cui risentono gli effetti accentua il 
| ‘senso di legame umano e morale coi popoli ora in lotta: educa il po- 
| polo Americano a pensare internazionalmente, espressione da contrapporsi |» 
a quella usata da J. Chamberlain al suo ritorno dal Sud-Africa, quando ta 
‘ammoniva gli Inglesi a pensare imperia/mente. 


Un segno confortante fra le tenebre che ci avvolgono, il Butter:lo | 
. vede nella preoccupazione che i belligeranti dimostrano di cattivarsi la: ve 
| opinione dei neutri e specie dell’ America: egli, anzichè ascriverla a qualche |’ ta 
| motivo interessato, lo interpreta come uno spontaneo omaggio all’ onestà < 
| praticata dal popolo Americano in varie occasioni, importante tra tutte ve 
sla decisione del governo riguardo al Canale di Panama, presa il giugno. 7 
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/ Da un articolo del Literary Supplement del Times togliamo questo 
| breve periodo: esso riassume lo spirito che informa l’intero scritto, in- 
| titolato: What are ne fighting for? (Per quale fine combattiamo ?) « Vi 
È sono taluni tra noi che vanno predicando l’odio verso la Germania; e i 
‘così facendo cercano di ridurci a quel livello di civiltà e umanità che. © 
| essi attribuiscono alla Germania stessa. Ma l'Inghilterra, ciò che v'è MA 
©. di migliore in Inghilterra, la patria ideale per cui stiamo combat- a 
‘tendo è una nazione che cerca di essere sè stessa, nel più alto senso del (o 

| termine anzichè orgogliosamente paragonarsi con altre. La guerra con- 
| siste di vittorie e di sconfitte; ma la guerra non è la vita, e colui che 
| non concepisce la vita se non come una guerra e non gioisce ‘che nel 

| sorpassare i competitori, ha consentito che la sua anima ‘subìsca la 
| lotta per la vita in modo tale, da far perdere ogni valore alla vita per 

| cui combatte... Se è vero che noi ora siamo scesi in campo al fine di 
abbattere l'idolo di supremazia brutale innalzato dalla Germania, dob- . 
biamo guardarci dal surrogarlo con uno affine. Enorme sarà la rovina 

che la guerra lascerà dietro a sè e immane il ‘compito che incomberà, "0 
| alle nazioni per rimediarvi; ma se esse avranno appreso che la pace non i 
| è una guerra dissimulata, ma una condizione di esistenza in cui uomini 
| e nazioni, scevri da ogni pensiero di rivalità, perseguono i loro ideali di fu: 
| perfezionamento, potremo dire che le vite oggi sacrificate non lo furono 
invano ». Velo Nd: 
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L’ATTEGGIAMENTO DEL POPOLO AMERICANO. 


* Dalla rubrica della corrispondenza dell’ Inquirer, stralciamo alcuni 
brani della lettera d’un Americano, Sir S. Mebhord. Dopo aver espresso 
la profonda partecipazione, malgrado l’ufficiale neutralità, del popolo ame- 
ricano per i tragici avvenimenti europei, aggiunge come sia confortante 
osservare il modo in cuì le notizie sono ricevute. Non sì tratta di quel- 
l'interesse avido di sensazioni e direi quasi affine a quello che animava 
i Romani al Circo, ma di un interesse grave, doloroso, fatto di pietà. Non 
ci sì chiede tanto chi sia oggi il vincitore, quanto quale sarà la sorte 
dei popoli d'Europa all'indomani dell’insensato macello. 

« Appunto in questo tempo, egli continua, si doveva celebrare il 
centenario della nostra pace con l'Inghilterra. Le circostanze resero im- 
possibile festeggiarlo, ma ciò nulla toglie al suo particolare significato: 
l'attitudine cioè che due grandi nazioni seppero serbare per un secolo 
rispetto ad un fesso di carta. Una frontiera di 3000 miglia che separa 
gli Stati Uniti dal Canadà è affatto indifesa dall’una e dall’altra parte; 
le grandi città sui laghi non sono protette, i tranquilli bastimenti com- 
merciali incrociano indisturbati e a nessuna nave da guerra è permesso 
il transito. Il fesso di carta che salvò dallo spreco folle degli armamenti 
non è nemmeno un formale trattato, ma una semplice amichevole con» 
venzione. Se il Canadà e gli Stati Uniti volessero combattersi, si trove- 
rebbero impreparati. È l’estendersi di simili convenzioni che noi augu- 
riamo all'Europa, si dovesse pure sottoporre alla necessità di costituire 
in tal caso una forza internazionale adeguata al compito di conservare 
la pace ad onta di quella nazione che spregiasse i principii etici del- 
l'umanità civile ,. 


X 


Nel Christian Register di Boston, il Rev. C. WeNnDTE pubblica un ar- 


. ticolo sulle probabilità che una data linea di condotta da parte dei belli- 


geranti possa apportare una pace non solo prossima ma duratura. 

Tutti, egli dice, desideriamo che si possano presto ristabilire i buoni 
rapporti tra i popoli, ma le opinioni variano sul modo e sul momento: 
in cui ciò debba avvenire. Un’opinione assai diffusasi è quella che la 
guerra debba esser combattuta fo 4 finist e non si arresti sinchè l’uno o 
l’altro degli avversari non abbia raggiunto piena e assoluta vittoria sul- 
l’altro, il quale — fiaccato, umiliato — accetti tutte quelle condizioni che il 
vincitore crederà utile imporgli. 

Ma questa teoria, malgrado le sue attrattive, non resiste alla prova 
del ragionamento e del criterio morale. Essa implica anzitutto un’enorme 
aggiunta al cumulo di distruzione e sofferenze arrecate sin qui da questa 
guerra, che — protraendosi — non farà se non inasprire e moltiplicare 
quegli atti che avveleneranno l’umanità per generazioni. Tutti questi mali si 
potrebbero sopportare però se essi dovessero assicurare un risultato utile 


stravincente, il quale si vedrebbe costretto a 
e la spada gli ha conquistato. | i 
3 Dall'altro lato, la nazione umiliata, rosa dal ricordo della sconfitta, 

asprita dalle esigenze del vincitore, accarezzerebbe in segreto un ardente | 


bbe nulla, ma getterebbe il seme ‘sicuro di nuove guerre. 
. . Mark Tovan, il celebre umorista americano, richiesto delle sue 
edute sulla pace e la guerra, immaginò e raccontò d’ un intervista accor- 
atagli da un Monarca «d’Europa, al quale egli aveva proposto l’ unica 
ia che gli sembrasse indicata per ottenere la pace universale: Io chiedo 
‘V. M. di riunire tutti i più eminenti scienziati del vostro Regno e 
d’invitarli a ricercare il sistema di estrarre ogni particella di ossigeno 
dall'atmosfera. Solo con l’universale asfissia degli abitanti del globo 
‘otterremo la pace universale! i 
| La visione di M., Tovain è pessimista, dice il rev. Wendte ma pre- 
| sentì qualche analogia con ciò che sarebbe da attendersi da una lotta 
toa finisk: vale a dire la rovina e l’esaurimento universale. Il Wendte 
| confida però nelle varie iniziative miranti ad ottenere una prossima con- 
«| clusione della pace. Se la pressione dei neutrali riuscisse ad imporsi, si 
| eviterebbero in gran parte gli strascichi d’ odio, le umiliazioni e i pericolosi . 
| trionfi. Ciascuno dei belligeranti crederebbe o vorrebbe far credere di ces- 
sare soltanto per ragioni estranee alla propria capacità di resistenza. A 


mao) 
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questo proposito, l’ A. parla con viva simpatia ed elogio dell’ iniziativa del 
.Canobium, riassume il programma della Lega dei Neutri e sì augura che 
a gli Stati Uniti aggiungano efficacemente i loro sforzi e quelli degli altri 
| paesi neutrali. Egli osserva come i piccoli Stati abbiano diritto a far sen- 

| tire la loro voce in questo conflitto ove appunto si dibattono le questioni 
da cui dipende la loro esistenza, per il fatto di essere proprio essi i 

| centri spesso migliori e più progrediti in materia di civiltà; e che l’ unico 
| mezzo per far intendere la loro parola è quello di unirsi în Lega fra loro. 


eee * 

«0 È morto in Oxford il Rev. Cheyne. Malgrado la tardissima età e la per- 

dita della vista, fu sereno e infaticabile lavoratore sino agli ultimi suoi 

| giorni. Si racconta di lui che, quando saliva i gradini del pulpito nella 

Cattedrale di Rochester, al cui capitolo apparteneva, il vecchio Decano (*) 
si affrettasse ad uscire per non dover ascoltare le sue eresie. L’arditezza 
delle sue teorie nell’ interpretare la Bibbia era tale da fargli negare anche il i 
soggiorno del popolo Ebreo in Egitto. Secondo lui, prima di entrare nella 


| terra di Canaan, gli Ebrei avevano abitato il Nord-Arabia e i loro per- 
| secutori non erano stati gli Egiziani ma una tribù Ismaelita, devoti ado- 


(1) Grado ecclesiastico della Chiesa Anglicana superiore a quello di canonico. 


esiderio di vendetta. Una simile conclusione della guerra non risolve. 
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ratori del Dio « Jerahmeel ». Il Dr. Cheyne giustificava gli scarsi accenni 
che di questa mistica tribù si riscontrano nell’ A. T. col dire che il testo 
della Scrittura Ebraica era stato alterato. Ad onta delle sue teorie non 
sempre persuasive, era un grande erudito, una mente vasta e geniale. 
Le sue opinioni anti-tradizionaliste si accoppiavano ad una profonda pietà, 
derivante da intima fede in un universale piano divino. 


Xx 


Il redattore delle Nouvelles de Hollande esprime la sua soddisfazione 
per l'impressione favorevole ottenuta in generale dalla pubblicazione; 
ma alcune lettere pervenutegli gli fanno temere di non aver esposto il 
suo pensiero con sufficiente chiarezza. Egli ripete quindi come lo scopo 
del foglio sia quello di concorrere ad un: tentativo di riconciliare gli spi. 
riti nemici e di preparare una pace giusta, che cioè sia “duratura e non 
racchiuda in. sè i germi di nuove guerre. 

Noi vogliamo (dice) combattere l’odio cieco divampato dal più al 
meno in ogni paese belligerante, cercando d’aprire gli occhi degli avver- 
sari d’oggi sulle buone qualità che ancor pochi mesi or sono reciproca- 
mente si riconoscevano. Desideriamo risvegliare dei pensieri più nobili 
ed elevati in modo che al termine di questa guerra la cooperazione tra 
nazioni possa stabilirsi più prontamente. Noi ci proponiamo di ricordare 
che tutte le nazioni sono fattrici di civiltà, ma che questa è internazionale. 

Ciò per quanto riguarda la riconciliazione futura. 

Quanto alla pace, come dicemmo, vorremmo contribuire a renderla 
duratura cioè basata sulla giustizia. Già alcune delle condizioni da noi 
auspicate trovano appoggi sempre più numerosi: e cioè che, per prevenire 
le guerre di rivendicazione, nessun territorio dovrà essere annesso senza il 
consenso degli abitanti; che il trattato di pace dovrà contenere una 
clausola la quale imponga l’arbitrato in caso di divergenze non altri- 
menti risolvibili. Tutti desiderano una pace duratura, una limitazione 
negli armamenti, dei trattati d’arbitrato universale e obbligatorio o del 
tipo di quelli conclusi dagli Stati Uniti d'America con diversi Stati. 


X 


Il foglietto democratico cristiano La Sorgente plaude calorosamente 
alla Svizzera, per l’alto senso di pietà e di umanità dimostrato ora come 
durante la guerra Franco-Prussiana. Ciascuno conosce la benefica attività 
sua, di cui Ginevra è centro inesauribile, dal principio della guerra a 
pueroggi; ma non tutti forse ricordano come essa sola, la Svizzera, avesse 
avuto nel ’70 la coraggiosa iniziativa di andar a sottrarre al bombarda- 

, mento prussiano, le donne, i vecchi, i bimbi di Strasburgo, offrendo loro 
ospitalità. L’A. dell’articolo che si trovava allora in Isvizzera rammenta 
‘l'accoglienza fraterna dalla popolazione al disgraziato corpo d’ esercito 
francese, sfuggito all’accerchiamento tedesco e rifugiatosi sul suo terri- 
‘torio. Nessun'altra nazione, egli osserva, si trova per condizioni politiche 
.@ per tradizione così favorevolmente indicata a fungere da mediatrice 


at le EE sorte. con tale scopo entro le 
i la Lega” dei Neutri il cui Comitato internazionale — 
rolì personaggi ‘d’ogni parte del îmondo lavora a propagarne 
. ben note ai lettori del Conobium; secondo: un Comitato i 


igeranti di vagliare con serena giustizia le ragioni o per lo meno i 
oventi degli avversari. Ed è appunto questo, egli dice, il privilegio dei | 

Itri: benchè' non sia lecito attendersi un’assoluta imparzialità nemmeno i co MON 
ssi, pure, per la loro situazione, questi sono in ip di ottenere mag- ù, 


sere per un istante le proprie convinzioni per penetrare il punto di 
ta degli altri. Cita ad esempio le liti tra privati o tra membri di una 
ssa famiglia. La pace non è possibile sinchè ognuno crede o sostiene 


essere completamente ed assolutamente nel giusto, e l’ altro non meno Rae”. 
teramente nel torto. Egli si chiede se le guerre potranno mai esser eli- > COR 
imate dal mondo e non osa sperarlo se perdurerà uno stato di reciproca 4 «i 
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eliminare ogni serio conflitto di interessi ovunque fa instaurato, in Ger- 
ania, in Isvizzera, nell'America del Nord. Esprime l’intima ‘convinzione 
che solo una saggia rinuncia, da parte del gruppo vincitore, ad imporre . 
vinto patti umilianti potrà garantire la durata della pace, mentre una 
futura pace che assumesse una forma di rappresaglia o di vendetta 
farebbe che preparare nuovi macelli. 
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| Nel Christliche Welt si deplora che il Concistoro Reale RI 

bia respinto la domanda inoltratagli dalla Chiesa di Dortmund affinchè - 
Pastore Gottried Traub potesse esserle restituito, in vista « della ri. 
nciliazione generale ». Si deplora che, mentre un pastore che abbia e 
sommesso una grave colpa morale può venir perdonato e reintegrato nel 0 
uo ufficio, una nobile figura come il Rev. Traub, amato dall'intera co- “oa 
nunità, è condannata ad un’inesorabile ostracismo per un semplice errore RE 
insubordinazione verso i propri superiori ecclesiastici. PAR 
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IN MEMORIAM 


PIO VIAZZI. 


Con sì grande numero di morti che la guerra violentemente 
fa in questo periodo, ci pare che la morte falci anche con maggior 
frequenza tra gli uomini rappresentativi lasciati alle cure pacifiche. 
E se tardammo talora a scriverne il pietoso ricordo, non a dimen- 
ticanza s’ascriva, sì bene alla prepotenza del pensiero che continua- 
mente ci occupa e spesso ci assorbe. 

Cominciamo oggi da Pio Viazzi, morto ancor giovane, mentre 
ancora poteva dar frutti nei molti campi dell’attività sua. Uomo 
politico di fede netta, fu deputato repubblicano della Maremma, e fu 
giornalista politico e non politico; amò la poesia e la musica, seppe 
(a questo titolo sopratutto noi lo ritroviamo e lo ricordiamo amico) 
seguire ed amare ogni manifestazione del Pensiero, e compiacersi 
di ogni aspetto della Bellezza. 

Meritò di esser uomo, perchè non pose da parte sua alcun 
limite allo sviluppo delle sue possibilità. 


GIAN PIETRO LUCINI. 


E dopo sia ricordato G. P. Lucini che del Cenobiwm fu pure 
amico costante. 
Le sue opere “ letterarie , anche quando volevano forse essere 
precipuamente critiche o filosofiche, sono di valore ineguale: il suo 

| pensiero spesso meravigliosamente comprensivo è talora strana- 
mente deformato da piccole idiosincrasie. Ma al di là delle inutili 
prose “ antidannunziane ,, al di là del forse non ancora giudica- 
bile “ verso libero ,, al di là della magnifica “ ora topica , noi sul 
Cenobium ricordiamo lo spirito dell’uomo. Spirito dotato di qua- 
lità splendide, tanto quanto il corpo era costretto in umile e mi- 
‘serevole stato. Spirito di libero poeta tanto quanto la vita gl’irri- 
deva nei suoi più meschini impacci. Tutto volto verso la sua arte; 
di essa faceva lo scopo della vita, la ragione della vita, la libera» 
zione della vita stessa. Per volgersi ad essa si ribellava al male 
fisico, per essa ne dimenticava i tormenti. E vi trovava appaga- 
mento, e vi si dava tutto come al dovere più forte anche se più 
grato. Per èssa e per quanto essa gli doveva esprimere, ogni ma- 


[ Lera iaia buona: dal 1 disegno dele. 5 


LUIGI MAJNO. 


uomo dopo uomo, qui si ricordi Luigi Majno che fu amico 
‘o carissimo. Il primo che sopra salutammo ebbe solo vita nella 
la azione, il secondo ebbe solo vita nelle sue opere, il terzo che 
i ricordiamo ebbe tutte le sue opere riunite nella vita. E si può 
che questa sua massima e unica opera continuamente lavorasse 

e pi i 
poi opera , egli ritenesse solamente il primo membro, e dani se- 
ndo sì ricordasse talora con grande noncuranza. Come l’ artista 
prsciuto, come persona deve la fama alle opere che vanno di- 


avvocato o ) giurista o professore o deputato) fu conosciuto da 
nuno pella sua città e nel suo ambiente — avvicinando cHe 


tive, ‘di istituzioni collettive diverse, portando ovunque nella. pra- 

tà diretta della risoluzione una bontà e una intelligenza rara- 
mente eguagliate. E sempre sembrava vivere la vita del giorno, uan 
pubblica e privata, con la coscienza con cui un poeta conduce il». 
10 poema. 
Noi che lo conoscemmo sul tardi, eravamo ammirati di vederlo 
Hal sua opera attendere come fosse nuova ed incerta ancora e non 
ompiuta quale ad altri sembrava. E lo vedevamo attratto da ogni 
lo studio; e nulla vedevamo tanto piacergli quanto la vita e. he 
l'esercizio dell intelligenza su buono argomento. Gli accadeva di «AA 
dimenticare un noioso ufficio per risolvere forse un sottile problema i a 
li geometria, e accadeva agli interlocutori o ascoltatori ch’ egli ag- HO 
adiva di essere trattenuti per un’ora a partecipare alle impres-. fo 
ioni dell’ ultimo studio che avesse esercitato la s sua curiosità ci 
o interesse. 
| Questo uomo che fu uomo di partito, senza mai potere al par- 
ito politico praticamente accedere per essere incapace delle neces- “A 
arie concessioni e ristrizioni — che fu uomo di legge e di Parlamento, “n ? 
iuscendo a nobilitare questa professione capace di ogni bene e di "s 
i male — fu pianto da tutta la sua città e da moltissimi fra. 
anti lo conobbero: a noi spiacque acerbamente la sua scomparsa, 
come pEHA.d dei. pochi che meglio realizzarono l’ideale umano. 


As Ci 


NOTE A FASCIO 


*, L’OrIGINE DELLA Croce Rossa. 
— Non è forse vano ricordare che 
la umanitaria istituzione si deve al 
ginevrino Enrico Dunant e che l’o- 
pera ebbe i suoi inizî a Milano. 

Cinquantasei anni or sono, in 
una sera del luglio del 1859, il gio- 
vane apostolo della carità si presen- 


tava dinnanzi ad un pubblico ra- 


‘ dunato nei saloni della contessa 
Verri, e con voce ardente e convinta 
faceva la narrazione commovente e 
suggestiva della battaglia di Solfe- 
rino, alla quale aveva assistito qual. 
che giorno prima. 

« La vista di tanti orrori — disse 
il Dunant — mi ha suggerita l’idea 
della possibilità che siano dichiarati 
inviolabili i feriti e coloro che por- 
tano i soccorsi. Questa idea si è in- 
grandita nel mio spirito, e ve la 
espongo oggi ». 

La conferenza commosse l’udito- 
rio. Un Comitato promotore fu co- 
stituito per gettare le basi della As- 
sociazione della Croce Rossa, ed il 
Dunant, nuovo eremita, percorsè 
tutte le capitali d'Europa per SAPONE 
la sua generosa idea. 

A quell’epoca ogni nazione aveva 
per i suoi ospedali di campagna 
una bandiera particolare, ma i co- 

lori della medesima non erano fa- 
Fo migliari ai belligeranti, e ne avve- 
nivano errori, malintesi e incidenti 
deplorevoli. 

«Il Dunant tanto fece che riuscì a 
fare adottare per tutti gli Stati un 
segno distintivo uniforme che met- 
teva, in qualche modo, tutti i feriti 
i: sotto un medesimo vessillo e sotto 
HÒ la stessa protezione. 


E così ebbe origine la bandiera 
bianca con la Croce Rossa, la quale 
« neutralizza le ambulanze e gli in- 
fermieri sul campo di battaglia e dà 
loro diritto ad un /ascia-fassare uni- 
versale r. Ed il colore della ban 
diera fu adottato per rendere il do: 
vuto omaggio al Dunant che a Sol 
ferino, non conoscendosi il suo 
nome, era chiamato « l’uomo bian; 
co » perchè si era trovato sul campo 
di battaglia vestito in tela bianca. 


«"a Comunicato. — Alcune persone 
si sono riunite a Rema in una Pen- 
sione di Via Pietro Cossa N. 41, 
per iniziare un Cenobio laico di 
fratellanza universale. Per spiega: 
zioni, rivolgersi alla (Direzione, al 
suindicato indirizzo. 


«a UNA CORTE D’APPELLO DEI PAESI 
NeurRI. — La proposta lanciata in 
Inghilterra per la creazione di una 
Corte d’ Appello che debba decidere 
sui casi più acuti determinati dalla 
questione di contrabbando, sembra 
considerata con favore a Washing: 
ton. Il progetto più favorito è quello 
di una Corte che rappresenti |’ In- 
ghilterra e l'America e  possibil- 
mente anche l’Italia e gli altri neutri. 
Si fa anche fra gli altri, il nome di 
Taft come presidente della Corte 
proposta. 


«'a UFFICIO INTERNAZIONALE DELLA 
Pace. — Il Consiglio Direttivo del- 
l'Ufficio Internazionale per la Pace 
si è riunito a Berna sotto la presi. 
denza del senatore Belga La.Fon- 
taine. A questa riunione assistevano 
i rappresentanti dei paesi neutrali 


n programma d’azione 
quando avranno luogo 
tive di pace. Esso ha deciso — 
re tutte le Società della pace 


nto di questo voto. Ha deciso 
ì di promuovere un'azione in- 
e gli Stati neutrali a fare un 
sso collettivo presso i belligeranti 
ela pace. . i 


Val è 


,°. PREZIOSA CONFESSIONE DI UN 
‘ORE PROTESTANTE. — « È venuto . 
ri il Socialismo da una cinquan- 
ad’ anni soltanto, ed ecco che 
uesto breve spazio di ‘tempo è 
stato per introdurre nella legisla- 
ne di tutti i popoli civili una 
quantità considerevolissima di prov- 


ere, dei vecchi, delle donne, dei 


il Socialismo ha fatto tanto in 


i morale delle Chiese, come mai 
° Chiese in tanti secoli hanno fatto 
sì poco? 

« Io credo fermamente che ciò di- 
nda da quistione di metodo. Le 
iese hanno voluto adottare come 
ola di condotta la carità, il So- 


giustizia. 

« «La base dell’edificio sociale non 
uò essere la carità, ma dev'essere 
| giustizia. Così la intendevano i 
‘profeti, così la intesero gli apostoli, 
‘così la proclamò Cristo. Carità non 
può esistere senza giustizia. L’er- 
| rore delle Chiese è stato quello — 
elo è tuttora — di volere dar campo 
la carità indipendentemente dalla 
riustizia, e magari senza di essa. 
iò non è possibile, non è stato 
possibile, non sarà possibile ». 
fe: i: G. BancHETTI., 


anciuili, dei lavoratori, ecc. Ora, 


‘cialismo invece ha proclamato /a. 
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Filosofia, che doveva aver luogo a_ 


Londra nel settembre venturo, è © 


stato rimandato ad epoca da desti- 
narsi. Il rinvio era preveduto ed 
inevitabile e non ci ha sorpresi; 
nell’annunciarlo ai nostri lettori, noi 
facciamo nostro l’augurio espresso 
dal Comitato ordinatore, che cioè, 


la confederazione filosofica mon- 


diale, fondata al principio di questo 

secolo, possa continuare ad affer-. 
marsi per il bene degli studi filo- 

sofici non solo, ma anche per raf- 

forzare sempré più i vincoli di so- 
lidarietà morale e spirituale fra 

tutti gli studiosi. 


.°. Le Caiese E LA Guerra. — I 
rappresentanti più noti delle Chiese 
del Regno Unito rispondono con una 
concisa e chiara esposizione degli. 
avvenimenti che hanno condotto l’In- 
ghilterra a schierarsi a lato della. 
Francia e della Russia, a un « Ap- 
pello ai Cristiani stranieri » lanciato 
dai cristiani tedeschi. « Dio sa - con- 


clude la risposta firmata dai Pri. 


mati d'Inghilterra e di Scozia, dai 
dignitari della Chiesa Anglicana, dai 
Pastori e professori wesleysiani, 
battisti, congregazionalisti, moravi 
e presbiteriani - Dio sa quanto ci 


è costato di essere separati per un 


tempo, a causa di questa grande 
guerra, da molti uomini coi quali 
avevamo avuto il privilegio - coi 
quali speriamo ancora di. avere il 
privilegio - di lavorare per diffon- 
dere il messaggio cristiano fra gli 
+ uomini. Noi ci uniamo di tutto cuore. 
ai nostri fratelli tedeschi per deplo- 
rare le conseguenze disastrose della 
guerra; ma non vi deve essere tra 
noi alcun malinteso. Ardentemente 
amanti della pace, noi abbiamo 
fatto del nostro meglio per servirla 


e ci siamo in particolare adoperati. 


per incoraggiare una stretta ami 
cizia fra la Germania e l’ Inghil- 
terra; ma per quanto preziosa sia 
ai nostri occhi la pace, la verità e 
| Ponore ci sembrano ancora più pre- 
ziosi. Agire altrimenti di quel che 
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76 CCENOBIUM 


abbiamo fatto. sarebbe stata una 
infedeltà all’impegno per il quale 
noi ci siamo solennemente legati. 
Noi ci siamo schierati per la buona 
fede internazionale, per la salva- 
guardia delle piccole nazionalità, 
per la difesa delle condizioni essen- 
ziali della fraternità tra le nazioni 
del mondo ». 

«°+ Da un ‘commosso articolo di 
Benjamin Valloton - « Après avoir 
vu et entendu » - il quale è certa- 
mente una bella testimonianza resa 
da un « neutro » al morale del sol. 
dato francese, togliamo . questo pe- 
riodo: « Ceux qui jugeaient la France 
— nous n’ en étions pas — sur ces 
fracas scandaleux, sur ces chansons 
de café-concert, sur les journaux où 
s’ étalaient les récits des crimes et 
des cambriolages, n’ en reviennent 
pas. C'est qu’il avaient pris une 
hideuse fagade pour la maison elle- 
méme où vit le peuple de France, 
ceux qui peinent durement et cou- 
rageusement, ces bourgeois attachés 
aux traditions et qui n’ont rien de 
commun avec les fétards e les aven- 
turiers.... n. 


«'a L'Associazione DELLA PACE 
pELLA Danimarca ha domandato al 
proprio Ministro degli Esteri se non 
sarebbe disposto a prendere l’ ini- 
ziativa di un’azione concorde delle 
Potenze neutre per appoggiare l’of- 
ferta di mediazione del Presidente 
Wilson. Il Ministro ha risposto al 
sig. Niels Petersen, presidente del. 
l'Associazione, che il Governo da- 
nese si adopererà in favore della 
pace non appena gli avvenimenti 
gli permetteranno d’ intervenire con 
qualche speranza di successo. 


+. Per iniziativa della Società 
DANESE DELLA Pace si è fondato ‘& 
Copenaghen un Ufficio Internazio- 
nale per faciltare i contatti fra le 
diverse organizzazioni internazio- 
nali e sopratutto per aiutare ricerche 
e informazioni relative alla guerra. 
Gran numero di Società danesi 
hanno già aderito all’ Ufficio Inter- 
nazionale. 


————————————c_t=====«=-=er-o.ox/{//i«“«<&é{[{: 
UmBerto. NiccoLINI, gerente respons. 
Stabilimento Tipografico di G. PARZINI — Novara. 


«a Il prelato Giesswein, membr 
del Parlamento ungherese, pres 
dente della SociETÀ UNGHERESE DELLA 
Pace, - il quale fa parte del Com 
tato Internaz. per la nostra propa 
ganda in favore di una «Lega dei 
Paesi neutri - ha recentemente te 
nuta a Budapest una pubblica con 
renza per dimostrare che la gue 
attuale deve liberare i popoli dal 
l’anarchia internazionale nella quale 
vivono oggi gli Stati, per condurli 
verso un'organizzazione fondata sul 
diritto e la giustizia. In questa tra? 
sformazione il compito dell’Unghe- 
ria è già assegnato: essa dovrà 
servire di legame tra la coltura 
dell'Oriente e quella dell’Occidente., 


«'g L'Opera Pia ELISA CREMA, am- 
ministrata dalla Congregazione di 
Carità del Comune di Firenze, ha 
bandito un concorso per un premio, 
di lire cinquemila da darsi all’autore. 
di un libro diretto a migliorare la 
condizione materiale e morale della 


‘classe povera in Italia. L’opera sarà 


inedita, di autore italiano, scritta in 
buona lingua italiana. I lavori do- 
vranno esser presentati al Segre 
tario della Congregazione di Carità 
di Firenze entro il mese di febbraio 
1916. Per maggiori schiarimenti ri-. 
volgersi alla Congregazione di Ca- 
rità di Firenze. 


+ « BiLycHnIs »n, Sommario del 
fascicolo di febbraio 1915: Calogero 
Vitanza: L’ eresia di Dante; Ugo 
Janni: Le varie dottrine circa l’es- 
senza della religiosità; R. Murri: 
La religione nell’ insegnamento pub- 
blico in Italia; Arturo Pascal: An- 


‘ tonio Caracciolo, vescovo di Troyes; 


M. Rossi: Visione d’arte cristiana. 
nella Marsica flagellata (con sei il- 
lustrazioni su tavole fuori testo); 
Paolo Orano: Gesù e la guerra; 
P. Allegretti: La guerra e i crì- 
stiani; L. Ragaz: Al disopra del. 
l'odio; Cronache: E. Rutili: Vitalità 
e vita nel Cattolicismo; 7ra libri e 
riviste, Notizie, Voci, Documenti. 
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Apertura di crediti ed anticipi sopra titoli quotati; 
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I nvestimenti di capitali — Esecuzione di ordini di Borsa; 

| Informazioni su titoli e verifiche di estrazioni; 

X Custodia ed amministrazione di titoli, e locazione di cassette 
di sicurezza; 
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Devono abbonarsi alla rivista quindicinale 


“La Colonia della Salute, 


tutti coloro che soffrono per una malattia qualunque, coloro che sot 
affetti da malattie ritenute inguaribili o che hanno resistito ai soliti mez 
di cura conosciuti; 2a0 

coloro che, senza essere malati nel senso comune della parola, hann 
già constatato delle deviazioni nella propria salute e dei sintomi di di 
cadenza precoce; 4 

tutti quelli che, pur credendosi sani, intendono conservare e mig ic 
rare la propria salute, prevenire la decadenza dell’organismo e prolui 
gare la vita; 

i nostri guariti, gli amici del sistema Arnaldi, per tenersi al correni 
dei continui progressi dell’Arnaldismo nel campo dell’igiene, della mt 
dicina, della scienza e della filosofia; Pi 

i malati in corso di cura col metodo Arnaldi, per profittare dell 
norme pratiche d’igiene riguardanti il vitto ed il modo dì vivere, e pe 
apprendere dagli esempi riportati di altri casi e dalle relazioni di altr 
malati, il modo per meglio condurre la cura; ‘9 

tutti coloro che cercano un periodico, il quale, senza i soliti infingî 
menti o riguardi con cui in questa società deviata si usa sempre svisaré 
la verità, tratti di igiene, di medicina, di scienza, di filosofia nel senst 
il più moderno e con assoluta indipendenza dai pregiudizi del volgo. 
della arretrata scienza ufficiale, indicando un indirizzo sicuro in tutte li 
cose della vita fisica ed intellettuale. 


Abbonamento annuo: ITALIA L. 4 :: ESTERO L. 6. 
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PROPRIETARI DI CASE si provvedant 
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STABILIMENTI IM SESTO S. GIOVAN Li 
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ISTITUTO DI EDUCAZIONE FISICA 


= Corso Elvezia, 7 - LUGANO - Corso Elvezia, 7 = 


i GINNASTICA SVEDESE :: GINNASTICA MEDICALE E MASSAGGIO 
va CULTURA FISICA :: BALLO :: SCHERMA ‘*: i 
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LIBRAIRIE LAROUSSE, 13-17 Rue Montparnasse - Paris (6) 


TOUT TRAVAILLEUR INTELLECTUEL doi? posseder un 


|| DICTIONNAIRE LAROUSSE 


Les ‘Dictionnaires Larousse, célèébres. dans le monde entier, offrent 
‘dans tous les ‘ordres de connaissances la documentation la plus: précise 
‘et la; plus: intéressantej ce sont des’ auxiliaires indispensables et ‘qui 
‘ épargrieront en bien’ des cas -de-longues recherches dans des publications 
; speciales. 
ÉDITIONS DE TOUS PRIX: 


Grand Dictionnaire Larousse, en 777 volumes. Le ‘plus vaste répertoire 
encyelopédique du monde entier. 24.500 pages (format ‘32 x 26), 2.864 gra» 
vures. Broché, 650 francs; relié demi-chagrin, 750 francs. Facilités de 
paiement: demander les. conditions. 


Nouveat Larousse illustré,-en. Auit. volumes. Le. plus récent, le plus 
remarquablement, documenté et le plus. magnifiquement illustré . des 
grands dictionnaires encyclopédiquesi ‘7600 pages (format.32X26), 237-000 

‘articles, ‘49.000 ‘gravutes, 504 Cartes. en noir et en couleurs, 89. planches 
en icouleurs.. Broché . 1 i 2 - 3 : 7 +. 230 franes 
Relié demi=chagrin (reliure originale de: Grasset) } ,.:-275. francs 
Payable 10. francs par mois pour la France, l’Algérie, la Tunisie, l’Alsace- 
Lorraine, la Belgique et la Suisse; 25 frames tous les deux mois pour lItalie, 
l’Allemagne, l’Autriche-Hongrie. — Au comptant, 10°/, d’escompte. 
Le Larousse pour tous, en dewx vo/umes. Encyclopédie ..à la portée de 
toùs, condensant'sous une forme pratique et peu couteuse une documen- 
tation .considerable dans tous les genres de connaissances. — 1950 pages 
(format: 2f x 30,5); 17:325. gravures, 216 cartes. en noir, eten’ couleurs, 
35 planches en couleurs. Broché... i; IA TROIS fr anos 

i Relié demi-chagrin (reliure originale de G. AuRrioL) - .: 45 francs 
Payable $ francs tous les deux mois pour la France, l'Algerie, la Tunisie, 
PAlsace-Lorraine; la-Belgique et la Suisse, - Au comptanty10*/, d’escompte. 
) Petit Larousse illustré, en wr -vo/ume, le. plus complet ‘des‘’diction- 
nairs: manuels.1664 pages (format 13.5 X 20), 5800. gravures, 130 tableaux 
et 120 cartes en noir et en couleurs; Relié toile Fr, 5; relié peau. Fr. 7,50. 
(Ajouteur-1 «fr. pour' envoi franco). %, 


ft Spécimens suft demafide RA 


‘utàà périodiague enoyolopéediqgue 


| LAROUSSE. MENSUEL ILLUSTRE 


‘©’Publié sous la direction de Claude Augé: Tient. au: courant de tout 
‘’Sons' la forme.la plus pratique, forme la mise ‘è jour indéfinie des Dic- 
il tionnaires Larousse et de toutes les encyclopédies. Paraît le premier sa- 
| “medi du mois, Le numéro illustré de nombreuses gravures, 0 Fr. 75. 
pra ‘<,;°% Abonnement d’un ‘an (Union Postale) Fr. 9,50 
|: En vente: Tome I (années }1907-1910) —: Tome I. (années LQLI-1913) 
RR Chaque vol. broché 24 Fr.; relié 30. Fr. 


MEN VENTE CHEZ TOUS LES LIBRAIRES 
pets et chez l’Administration du “ CCENOBIUM ,,- 


©" COFNOBIUM È 
RIVISTA INTERNAZIONALE. DI :LIBERI “STUDI 
Si pubblica tutti i mesi.in fascicoli di circa t00 pagine in-8.grande 


Gli scritti în lingua francese si pubblicano mell’originale 


PREZZI. D'ABBONAMENTO: ©; 
Italia e Svizzera Un anno L. 12 - Un fascicolo L. 100 
Per gli ‘altri paesi x ETAD + 1 Fr;:1,50 
DIREZIONE: AMMINISTRAZIONE: 
LITGANO MILANO 
Villa Coenfobium ES I Casella postale D12 


Gli abbonati del CCENOBIUM hanno MAGA di acquistare A EREIOA RIDOTTO 
i seguenti volumi: 


Almanacco del 'uCanobium». pel 1909. — Un. volume 6 compilato: col 
concorso-di 365 collaboratori, rilegato alla foggia antica ‘in pergamena 
ed illustr. da 5 disegni giapponesi.in nero e a:colori, L, 3,50 per. L.- 2,50 
Almanacco-del « l'anobiuta n pel 1910. Un collaboratore per ciascun giorno 
dell’arino. Un vol. in-16, di 288 pag;, rilegato alla foggia antica in pèrga- 
mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a ‘colori, L. 3;50 per L..2,50 
Almanacco del'« Canobium » pel 19rr.— Un collaboratore per:ciascun giornò 
dell’anno. Un vol. in-16, di 320 pag., rilegato alla foggia antica in perga- 
mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi ‘a ‘colori; L. 3,50 ‘per ..L. 2,50 
Almanacco: del-« Conobium» pel 1912. — (Confessioni è Protessioni di 
‘ fede). Un bel volume di 360 fitte pagine; rilegato alla foggia antica 
in pergamena L, 5 per È, S Eh 64 d Pn e OI DI on 
Almanacco del u-Canobium ». pel 1913. — (Confessioni e Professioni.di 
fede). Un bel volume di 376 fitte pagine, rilegato alla pa antica : 
in pergamena. L. 5. per e ne % i n i Pie Fa 
Almanacco del « REA » pel 1914::— (Confessioni e Professioni di fede). 
Un bel volume -di xvI-316 fitte pagine pui alla SEPA antica in per- 
gamena L. 5 per 5 + Lé3 
C. Wize: Le Beau, un dbvadolo: ‘insB: ‘di 24 pagine È. 9,50 per -L. 0,30% 
M.MetERLINK: 7! Tesoro degli umili; un volume in-16 L..2;50 per L. 1,75 
€. Frammarion: Li, un'volime in=16 È. 2,50 per‘. ar) Ba 1.) 
Ruskin: Le fonti della‘ricchesza, un volume \in-16/L. 2,50 per .. L. 1,75 |. 
V. Huso: Post scriptum della vita, un volume in-16 L. 2,50 per L 1,75. 
F. Myers: La personalità umana € 1A sua dee due volumi in-16. 
L. 250 cad. per. A ‘n A bal LIS e ‘3,50. 
C. Frovrnoy: Spirifismo e psicologia, ‘un Tag inte L5 DEF Le 3,50 


(Pel seguito dei volumi; domandare l'elenco all'Amministrazione) - 


NB. - Per fe spese di posta, aggiungere cent. 20 per. ogni volume e da 
L.1 in più, e sla 10 per ogni opuscolo, È 


